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TRIBUNALE DI P A L E R M O 

SEZIONE DEL GIUDICE PER L E INDAGINI P R E L I M I N A R I 

REPUBBLICA ITALIANA 

IN N O M E D E L P O P O L O ITALIANO 

Il Giudice dott.ssa Marina Petruzzella; 

all'udienza del 4 novembre 2015, nel processo celebrato nelle forme del rito abbreviato 

ex art. 438 e segg. c.p.p., ha pronunciato 

SENTENZA 

nei confronti di MANNINO Calogero Antonio, nato ad Asmara il 28.8.1939, libero, 

presente, difeso dagli avv.ti Grazia Volo, del foro di Roma e Carlo Federico Grosso, del 

foro di Torino; 

I M P U T A T O 

per il reato di cui agli artt. 81 cpv 110, 338, 339 c.p. e 7 d.l. 152/91, perché, anche in 
tempi diversi e con azioni esecutive di un medesimo disegno criminoso, ed in concorso 
con Salvatore Riina, Bernardo Provenzano, Giovanni Brusca, Leoluca Bagarella, 
Antonino Cina, Antonio Subranni, Mario Mori, Giuseppe De Donno, e Marcello 
Dell 'Utn -giudicati separatamente- (taluni in qualità di esponenti di vertice 
dell associazione per delinquere mafiosa Cosa nostra, altri come pubblici ufficiali, che 
hanno agito con abuso di potere e con violazione dei doveri inerenti ad una pubblica 
funzione, altri ancora in veste di esponenti politici di primo piano) e con il capo della 
Polizia protempore Parisi Vincenzo e il vice direttore protempore del Dipartimento 
Amministrazione Penitenziaria Francesco Di Maggio, entrambi deceduti, e con altri allo 
stato Ignoti, per turbare la regolare attività di corpi politici dello Stato italiano ed in 
particolare il Governo della Repubblica, usava minaccia -consistita nel prospettare 

organizzazione e l'esecuzione di stragi, omicidi e altri gravi delitti (alcuni dei quali 
c o r r e s s i e realizzati) ai danni di esponenti politici e delle istituzioni- a rappresentanti 
di detto corpo politico, per impedirne o comunque turbarne l'attività, 
e ciò più specificamente: 
conconendo nelle condotte di RIINA Salvatore, PROVENZANO Bernardo e CINA' 
Antonino, consistite in particolare: 

nel prospettare ad esponenti delle Istituzioni, anche per il tramite di CIANCIMINO Vito 
Calogero, deceduto, una serie di richieste finalizzate ad ottenere benefici di varia natura 
(tra 1 altro concernenti la legislazione penale e processuale in materia di contrasto alla 
criminalità organizzata, l'esito di importanti vicende processuali ed il trattamento 
penitenziario degli associati in stato di detenzione) per gli aderenti all'associazione 



mafiosa denominata "Cosa Nostra Ponendo l'ottenimento di detti benefici come 
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finalizzate ad ottenere benefici di varia natura (tra l'altro concernenti la legislazione 
penale e processuale in materia di contrasto alla criminali tà organizzata, 1 esito di 
importanti vicende processuali ed il trattamento penitenziario degli uomini in stato di 
detenzione) per gli aderenti all'associazione mafiosa denominata "Cosa Nostra", ponendo 
l'ottenimento di detti benefici come condizione ineludibile per porre fine alla strategia di 
violento attacco frontale alle Istituzioni la cui esecuzione aveva avuto inizio con 
l'omicidio dell'on. Salvo LIMA e che era proseguita con le stragi palermitane del '92 e le 
stragi di Roma. Firenze e Milano del '93; 

concorrendo pure nelle condotte di DELL'UTRI Marcello, consistite in particolare . 

inizialmente nel proporsi ed attivarsi in epoca immediatamente successiva all'omicidio 
LIMA ed in luogo di quest'ultimo, come interlocutore degli esponenti di vertice di "Cosa 
Nostra" per le questioni connesse all'ottenimento dei benefici sopra indicati, 
successivamente rinnovando tale interlocuzione con i vertici dì Cosa Nostra, in esito alle 
avvenute carceraz ioni di C I A N C I M I N O Vito Calogero e di R U N A Salvatore , 
così agevolando il progredi re del la "trat tafiva" S ta to -maf ia sopra menz iona ta (e 
quindi rafforzando i responsabili mafiosi della trattativa nel loro proposito criminoso di 
rinnovare la minaccia dì prosecuzione della strategia stragista), agevolando 
materialmente la ricezione di tale minaccia presso alcuni destinatari della stessa ed in 
particolare, da ultimo, favorendone la ricezione da parte di BERLUSCONI Silvio, dopo 
il suo insediamento come Capo del Governo. 

Con le ulteriori aggravanti (contestate anche a Subranni, Mori e De Donno) di cui 
rispettivamente all'art 61 n. 9 c.p., per avere commesso il fatto con abuso dei poteri e con 
violazione dei doveri inerente alla qualità di pubblico ufficiale, e ali art. 61 n. 2 e 339 
comma 2 c.p. e 7 di 152/91, per avere commesso il fatto in più di dieci persone riunite, al 
fine di avvantaggiare l'associazione Cosa nostra, nonché per essersi avvalsi della forza 
intimidatrice del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento ed omertà che 
ne deriva ed all'ulteriore scopo di assicurare ai membri dell'associazione mafiosa in 
questione il prodotto e la impunità di reati precedentemente commessi; 

A Palermo, Roma e altrove a partire dal 1992 

Par t i civili costituite : 

Presidente del Consiglio dei Ministri prò tempore, presso l'Avvocatura Distrettuale dello Stato, 
difeso dal l 'Aw. Giuseppe Dall'Aira e A w . Fabio Caserta; 
Centro Studi e iniziative culturali Pio La Torre, in persona del presidente prò tempore Lo 
Monaco Vito Lucio, difeso dal l 'Aw. Ettore Barcellona, del foro di Palermo, 
Partito della Rifondazione Comunista, in persona del Segretario Nazionale Ferrerò Paolo e del 
tesoriere Nazionale e leg. Rappresentante Caporusso Domenico, difeso dall 'Aw. Gaetano 
Fabio Lanfranca, del foro di Palermo; 
Associazione Le Agende Rosse in persona del legale rappresentante Ing. Salvatore Borsellino, 
difeso dal l 'Aw. Fabio Repici, del foro di Messina; 
Sindacato Coordinamento per l'Indipendenza Sindacale delle Forze di Polizia, in persona del 
leg. rapp.te Fabio Maccari, difeso dal l 'Aw. Giorgio Carta; 



Comune di Palermo, in persona del Sindaco prò tempore Prof. Avv. Leoluca Orlando, difeso 
dall'Avv. Giovanni Airò Farulla, del foro di Palermo 
Presidenza della Regione Siciliana in persona del presidente prò tempore On. Rosario Crocetta, 
rappresentata e difesa ex lege dall'Avvocatura Distrettuale dello Stato, Avv. Fabio Caserta; 
Ass.ne Nazionale Familiari Vittime di Mafia, in persona del presidente e eg. Rapp.te Sonia 
Debora Alfano, rapp.ta e difesa dall'Avv. Fabio Repici; 
Ass.Ne Cittadinanza Per La Magistratura, in persona del legale rappresentante Guido Noto La 
Diega, rapp.ta e difesa dall'Avv. Gaetano Fabio Lanfranca; 
Comune di Firenze in persona del Sindaco prò tempore, difeso dall'Avv. Danilo Ammannato, 
del foro dì Firenze; 
Associazione familiari vittime della strage dei Georgofili, difeso da l l 'Aw. Danilo 
Ammannato, del foro di Firenze; 

Conclusioni delle p a r t i 
P.M.: dichiararsi la responsabilità penale dell ' imputato per le condotte ascrittegli e 
condannarlo alla pena di anni nove di reclusione, con pene accessorie. 
Partì civili: dichiararsi la responsabilità penale dì Marmino tcome da rispettive memorie 
Difensore dell ' imputato: assoluzione perché il fatto non sussìste o perché l ' imputato non lo 
ha commesso; in subordine perché il fatto non è più previsto come reato, essendo stata 
abrogata la sua incriminazione nel 2006; ìn ulteriore suberdine -qualora sì dovesse ritenere 
fondata l 'interpretazione dell'art. 338 c.p. suggerita dal Pm- dichiararsi non 
manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale dì tale disposizione, per 
irragioncvolezza del trattamento sanzionatorio previsto, in relazione a quello dell'art. 289 
c.p.. 

S V O L G I M E N T O D E L P R O C E S S O 

Il Pm presso il Tribunale di Palermo, con atto del 23 luglio 2012, avanzava richiesta di 

rinvio a giudizio nei confronti di Salvatore Riina, Bernardo Provenzano, Giovanni Brusca, 

Leoluca Bagarella, Antonio Cinà, Antonio Subranni, Mario Mori, Giuseppe De Donno e 

Calogero Antonio MANNINO, Marcello Dell 'Utri ed inoltt*e dì Nicola Mancino e 

Massimo Ciancìmino. 

Sotto il capo A della rubrica, a Riina, Provenzano, Brusca, Bagarella, Cinà, 

Subrannì, Morì, De Donno, MANNINO e Dell 'Utri veniva contestatto unitariamente il 

reato dì cui dì cui agli artt. 81 cpv, 110, 338, 339, con le aggravanti di cui agli artt. 339 c. 

secondo, 61 n. 2 c.p. e 7 di 152/91, attribuendo loro di avere -in concorso recìproco ed 

anche col capo della Polizìa prò tempore Parisi e col vice Direttore Generale prò tempore 

del DAP Francecso Dì Maggio (entrambi deceduti) e con altri rimasti ignoti, ed altresì con 

azioni esecutive dì un unico disegno criminoso, dispiegatesi ìn tempi diversi- usato 

minaccia nei confronti di rappresentanti di "corpi politici" dello Stato e in particolare del 



Governo della Repubblica, con la finalità di turbare la regolare attività di tali corpi politici 

e del Governo, minacciando in particolare stragi, omicidi e altri gravi delitti (alcuni dei 

quali realizzati), a partire dal 1992, a Palermo a Roma e altrove. A Mannino, Morì, De 

Donno e Subranni veniva contestata ai sensi dell'articolo 61 n. 9 co.p. l'ulteriore 

aggravante di avere commesso il fatto con abuso di potere o in violazione dei doveri 

inerenti alla qualità di pubblico ufficiale. 

Nell'articolare più specificamente l 'accusa del capo A: 

a Riina. Provenzano e Cina si attribuiva di aver prospettato ad esponenti delle 

istituzioni, anche per il tramite di Vito Ciancimino, una serie di richieste finalizzate ad 

ottenere benefìci di vario tipo (tra l'altro concementi la legislazione penale in materia di 

contrasto alla criminalità organizzata, l'esito di importanti processi e il trattamento 

penitenziario), e di aver posto il soddisfacimento di queste pretese come condizione per 

porre fme alla strategia di violento attacco frontale alle istituzioni, iniziato con l'omicidio 

dell'onorevole Salvo Lima; 

a Subranni, Mori e De Donno, ufficiali del Ros dei Carabinieri, si attribuiva di 

avere, su incarico di esponenti politici e di governo, inizialmente contattato uomini 

collegati a Cosa nostra, tra cui Vito Ciancimino (in veste di tramite con uomini di vertice 

dell'associazione mafiosa e di ambasciatore delle loro richieste), per agevolare 

l'instaurazione di una comunicazione con i capi del sodalizio criminale, finalizzato a 

sollecitare loro eventuali richieste per fare cessare la strategia stragista; ed altresì di avere 

in seguito favorito lo sviluppo di una "trattativa" tra lo stato la mafia, attraverso reciproche 

parziali rinunce, relative, da una parte, alla prosecuzione delle stragi e, dall altra, 

all'esercizio dei poteri repressivi dello stato; ed ancora di avere successivamente assicurato 

il protrarsi della latitanza di Provenzano, principale referente mafioso di tale "trattativa", 

agevolando, con tutte queste condotte, la ricezione, presso i destinatari ultimi, della 

minaccia di prosecuzione della strategia stragista e contemporaneamente rafforzando nei 

responsabili mafiosi il proposito criminoso di non rinnovare la minaccia predetta; 

a Mann ino di aver cercato nei primi mesi del 1992 contatti con esponenti di 

apparati investigativi, affinché acquisissero informazioni da uomini collegati a Cosa nostra 



e si aprisse con i vertici della stessa organizzazione criminale la "trattativa stato-mafia", 

finalizzata a sollecitare eventuali richieste da parte di quest'ultima per far cessare la 

programmata attuazione della strategia omicidiario-stragista, già avviata con l'omicidio 

dell'onorevole Salvo Lima, e che prevedeva l'eliminazione tra gli altri di vari esponenti 

polìtici e del Governo, fra cui lo stesso Mannino; di avere esercitato, in epoca successiva, 

in relazione alle richieste frattanto ricevute da Cosa nostra, indebite pressioni, col fine di 

condizionare a favore dei detenuti mafiosi la concreta attuazione dei decreti applicativi del 

regime cui all'art. 41 bis dell'ordinamento penitenziario, agevolando così lo sviluppo della 

trattativa stato mafia e quindi rafforzando il proposito criminoso di cosa nostra di rinnovare 

la minaccia di prosecuzione della strategia stragista; 

a Bagarella, Brusca di avere prospettato al capo del governo in carica Berlusconi, 

per il tramite di Vittorio Mangano e di Marcello Dell'Utri la stessa serie di richieste di 

benefìci a favore di Cosa nostra, già prospettate da Riina Provenzano e Cinà ad altri uomini 

politici e delle istituzioni, con la stessa finalità ricattatoria; 

a Dell'Utri di essersi inizialmente, in epoca immediatamente successiva 

all'omicidio Lima, attivato per proporsi in luogo di quest'ultimo come interlocutore degli 

esponenti di vertice di Cosa nostra per le questioni connesse all'ottenimento dei benefici 

sopraindicati, e successivamente di avere rinnovato tale interlocuzione con i vertici di Cosa 

nostra, in esito alle avvenute carcerazioni di Vito Ciancimino e Salvatore Riina, così 

agevolando il progredire della trattativa stato-mafia e quindi rafforzando i responsabili 

mafiosi della trattativa nel loro proposito criminoso di rinnovare la minaccia di 

prosecuzione della strategìa stragista, e di avere agevolato materialmente la ricezione di 

tale minaccia presso alcuni destinatari della stessa, ed in particolare da ultimo favorendone 

la ricezione da Berlusconi dopo il suo insediamento come Capo del Governo. 

Inoltre nella stessa richiesta di rinvio a giudizio si contestava: 

a Bernardo Provenzano, sotto il capo B, il concorso -con l'elenco di correi già condannati-

nell'omicidio aggravato dell'onorevole Salvatore Lima, consumato a Palermo il 12 marzo 

1992: 



a Massimo Ciancimino, sotto i capi D ed E, rispetttivamcnte il reato di cui all'art. 416 bis 

c.p. (per essersi fatto latore durante la predetta trattativa dei messaggi fra il padre Vito 

Ciancimino e Bernardo Provenzano) e il reato di cui all'art. 368 c.p., per aver calunniato 

nel corso delle indagini Giovanni De Gennaro, attribuendogli, in qualità di funzionario 

della Polizia dì Stato, di avere avuto contatti illeciti con esponenti di Cosa nostra e 

fornendo al Pm un documento proveniente dal padre Vito con un elenco di nomi di 

funzionari asseritamente collusi, nel quale aveva copiato artificiosamente il nome De 

Gennaro, scritto in originale a matita su altro manoscritto del padre; 

a Nicola Mancino, sotto il capo C, il reato di cui all'art. 61 n. 2 e 372 c.p., sull'accusa di 

avere reso falsa testimonianza davanti al Tribunale di Palermo nel processo contro gli 

ufficili del Ros Mori e Obinu, sulla mancata cattura di Provenzano, all'udienza del 

24.2.2012, dichiarando di non essere mai venuto a conoscenza dei contatti intrapresi, in 

epoca successiva alla strage di Capaci, dei contatti intrapresi dagli ufficili dei carabinieri 

Mori e De Donno con Vito Ciancimino e per il tramite di questi con gli esponenti di vertice 

di cosa nostra, delle lagnanze del ministro Martelli sull'operato dei medesimi, sulle 

motivazioni che provocarono nell'ambito della formazione del governo nel giugno del 

1992 la sua sostituzione con l'onorevole Scotti nel ruolo di Ministro dell'Interno. 

In sede di udienza preliminare si costituivano parti civili: il Presidente del Consiglio dei 

Ministri prò tempore, il Centro Studi Pio La Torre, il Partito della Rifondazione 

Comunista, l'Associazione Le Agende Rosse, il Sindacato Coordinamento per 

l'Indipendenza Sindacale delle Forze di Polizia; il Comune di Palermo, la Presidenza della 

Regione Siciliana; TAss.ne Nazionale Familiari Vittime di Mafia; l 'Associazione 

Cittadinanza per la Magistratura. 

Nella stessa fase del processo, all'udienza del 10 germaio 2013, al termine della 

requisitoria del PM, Calogero Antonio MANNINO chiedeva la celebrazione del 

processo nelle forme del rito abbreviato. Il Gup all'udienza del 7 marzo 2013 (dopo 

aver dato lettura dell'ordinanza di rinvio a giudizio davanti alla Corte d'Assise di tutti 

gli altri imputati, ad eccezione di Provenzano, dichiarato non in condizioni di 

partecipare coscientemente al giudizio), si asteneva alla trattazione del processo 

abbreviato richiesto da Mannino, sul rilievo della propria incompopatibilità, determinata 



dalla consistente attività istruttoria espletata nel corso dell'udienza preliminare. In 

effetti il GUP nell'ordinanza con cui ha disposto il giudizio nei confronti dei coimputati 

di Mannino non si limitava all'enunciazione dei loro nomi e ad un mero rinvio alle fonti 

di prova indicate nella richiesta di rinvio a giudizio del PM, ma, sottolineava la 

lacunosità della prospettazione delle prove sia con riferimento alla richiesta di rinvio a 

giudizio sia con riferimento nella memoria scritta dello stesso organo dell accusa, 

depositata il 5 novembre 2012, e quindi individuava i temi di prova e le correlative 

fonti. Il Presidente del Tribunale, accogliendo l'astensione del GUP, assegnava la 

celebrazione del processo abbreviato nei confronti di Calogero Mannino ad altro giudice 

della sezione, individuato in base al criterio predefmito. 

All 'udienza del 29 maggio 2013 il difensore di Mannino dichiarava di aderire 

all'iniziativa dì astensione deliberata dall 'Organismo Unitario dell'Avvocatura Italiana, 

ed il giudice, dando atto della richiesta del PM e della non opposizione delle altre parti, 

dichiarava sospeso il termine di prescrizione del reato fino alla data del rinvio 

dell'udienza, fissata per il 15 ottobre 2013. 

All'udienza del 15 ottobre 2013 il giudice, dichiarava il legittimo impedimento, per 

ragioni di salute, dell'imputato e la sospensione del termine di prescrizione del reato, 

fino all'udienza successiva. 

All'udienza del 4 dicembre 2013, presenti questa voha anche l 'imputato e ì difensori di 

sei tra le nove parti civili già costituite, l 'avvocato Ammannato, procuratore del 

Comune di Firenze e de l l 'Assoc i az ione familiari vittime dei Georgofili, ne presentava 

le rispettive memorie di costituzione di parte civile. Alla stessa udienza la difesa di 

Mannino chiedeva l'estromissione dell'Associane Agende Rosse, dell'Associazione 

Vittime della Mafia, dell'Associazione Cittadinanza per la Magistratura, del partito 

della rifondazione comunista, del sindacato di polizìa, degli enti territoriali già 

costituitisi parti civili, e si opponeva altresì all 'ammissione come parte civile del 

comune di Firenze e de l l 'Assoc i az ione familiari vittime dei Georgofili, notando che 

per talune delle elencate associazioni la costituzione fosse avvenuta in epoca successiva 

alle date dei reati contestati, per altre la non pertinenza dei fini statutari ai diritti lesi 

dalle condotte oggetto del processo. Il giudice motivava il rigetto di tali eccezioni, 

riconoscendo inoltre la legittimazione del Comune di Firenze e dell'Associazione 



familiari vittime dei Georgofili. Al termine della medesima udienza la difesa 

dell'imputato ribadiva la questione di incompetenza territoriale del Tribunale di 

Palermo, già posta durante l 'udienza preliminare, esponendo oralmente ed in una 

memoria contestualmente prodotta, una serie di ragioni per le quali, attenendosi al 

costrutto accusatorio, l'inizio della minaccia al Governo della Repubblica, individuata e 

qualificata dallo stesso PM ai sensi dell'art. 338 c.p., non potrebbe farsi coincidere con 

l'omicidio Lima -che ne avrebbe costituito un evento meramente prodromico-, ma 

dovrebbe coincidere con le altre condotte di reato, descritte pur sempre al capo A 

dell'imputazione, ché non furono consumate a Palermo. Le altri parti chiedevano im 

rinvio per potere interloquire compiutamente. 

All 'udienza del 7 febbraio 2014, il giudice preliminarmente escludeva la nuova richiesta 

dell'avvocato Anmiannato di costituzione di parte civile della Regione toscana, attesa la 

sua tardivhà: Dopo aver raccolto le osservazioni del PM e delle parti civili sulla 

questione di competenza territoriale, rigettava la relativa eccezione, reputando nella 

specie applicabile per l'individuazione del Tribunale competente il solo criterio 

residuale di cui al comma 3 dell'art. 9 c.p.p. e di conseguenza individuando la 

competenza del Tribunale di Palermo (v. ordinanza ali. verb. ud. 7.2.14). Il PM 

chiedeva dunque che ai sensi dell'art. 441 comma 5 c.p.p. venisse acquisita al fine di 

integrare il materiale d'indagine una serie di documenti, accompagnati da apposita 

indicizzazione e depositati per consentirne alle parti l 'esame. Il giudice invitava il PM 

a illustrare con maggiore puntualità le ragioni della sua richiesta. 

All'udienza dell'S maggio 2014, presente anche l'imputato, il PM adducendo la 

rilevanza e l'assoluta necessità ai fmi della prova delle responsabilità di Marmino 

dell'acquisizione richiesta, richiamava i temi della strategia stragista, attuata dai capi di 

Cosa nostra, a partire dall'omicidio dell'onorevole Salvo Lima (dopo la rottura del 

patto con i politici, segnato dalle condarme definitive nel maxiprocesso (con la sentenza 

della Cassazione del 30 gennaio 1992), e della consapevolezza da parte dello stesso 

Mannino che tale strategia prevedesse la punizione non solo dei giudici il cui impegno 

aveva determinato l'esito del maxxiprocesso alla mafia, ma anche di una serie di 

politici, primo tra tutti lo stesso Mannino, colpevoli di non avere saputo assicurare a 

Cosa nostra una conclusione migliore del maxiprocesso, e inoltre dell'iniziativa di 



Mannino di sollecitare un'interlocuzione clandestina con quei mafiosi, tramite il 

maresciallo Guazzelli -che sarebbe stato poi ucciso, nell 'aprile del 1992- ed i 

coimputati all 'epoca ufficiali del ROS, volta a trattare affinché abbandonassero la linea 

dura degli attacchi omicidiari e stragisti. 

Il Pm, nella persona del dottr Tartaglia, illustrava quindi il senso delle sue richieste, 
scendendo in maggiori dettagli sul contenuto degli atti di cui chiedeva l'acquisizione e la loro 
rilevanza probatoria, ed assumendo che gli stessi si riallacciassero a tre omogenee macro-
categorie : 
A) la prima categoria di atti relativi al testo anonimo cosiddetto Corvo 2 ("estrapolati dal 
procedimento n. 6405 del 1995, aperto subito dopo la ricezione"), indirizzato tra la strage 
Falcone e la strage Borsellino a trentanove destinatari, tra cui anche Paolo Borsellino (nel quale 
si riferiva di canali di contatto tra i corleonesi e alcuni esponenti democristiani, tra cui 
Mannino, diretti a recuperare il dialogo tra cosa nostra e la politica ali 'indomani del delitto 
Lima) e comprendenti : lo stesso scritto anonimo Corvo 2; la copertina del fascicolo del proc. 
356/1992, assegnato allora a Paolo Borsellino e Vittorio Aliquò perché indagassero sui 
contenuti del Corvo 2 (come avvenne da parte di Borsellino fino alla sua morte); la deposizione 
di Carmelo Canale, resa nel processo contro Mario Mori, davanti ai giudici della terza sezione 
del Tribunale di Palermo, in cui lo stesso teste aveva riferito dell'incontro che Borsellino gli 
aveva chiesto di avere d'urgenza, venti giorni prima di morire, con Mori e De Donno, per un 
colloquio sull'anonimo Corvo 2, ma al quale Canale non aveva poi assistito e del quale 
Borsellino non gli aveva riferito; la delega d'indagine sui contenuti del Corvo 2 elaborata da 
Borsellino e Aliquò ed affidata al ROS dei Carabinieri e allo SCO della Polizia di Stato; due 
lanci ANSA del 2 luglio 1992, inviati mentre ancora Borsellino e Aliquò stavano elaborando la 
suddetta detta delega d'indagini, in cui si riportava una voce interna al comando generale dei 
Carabinieri, in base alla quale l'anonimo sarebbe stato destituito di fondamento e scritto da 
Cosa nostra per delegittimare le istituzioni politiche e di governo dell'epoca; il bigliettino con 
cui Subranni accompagnò la trasmissione di tali due lanci ANSA all'allora procuratore della 
Repubblica di Palermo Piero Giammanco, nel quale Subranni rivolgendosi al destinatario con 
un confidenziale "caro Piero" ed esponendo di associarsi al contenuto di quelle informazioni 
divulgate dall'Ansa, chiedeva che non venissero più svolte quelle indagini (ma frattanto la 
delega veniva stilata e poi consegnata agli investigatori); una nota di Subranni del 3 ottobre 
1992, questa volta formale, con cui questi chiedeva ad Aliquò di domandare l'archiviazione 
dell'indagine sul Corvo 2, assicurando l'infondatezza dei fatti in esso prospettati e dichiarando 
di assumersene personalmente la responsabilità; 
B) la seconda categoria di atti relativi alla "Falange Armata", la sigla con la quale vennero 
rivendicati i più gravi atti di violenza alle istituzioni dal 1992 al 1993 (da Capaci a via 
D'Amelio, al proiettile nel giardino dei Boboli, ai alla strage dei Geogofili, alle bombe del 1993 
a Roma e Milano, ma anche l'omicidio del maresciallo Guazzelli, l'omicidio di Salvo Lima), 
comprendente: la sentenza Scalone del Tribunale di Roma, dove si elencano tutte le situazioni in 
cui venne utilizzata la sigla della Falange Armata; un lancio ANSA del 15 marzo 1992 dal 
titolo "Lima le indagini, si lavora in silenzio", che riporta la notizia delle parole di 
rivendicazione attraverso una telefonata all'ANSA, dell'omicidio di Lima da parte della Falange 
Armata; CNR della Questura di Bari su una telefonata anonima all'ANSA di Bari del 5 aprile 
1992 dopo poche ore dall'omicidio di Guazzelli, che dichiara che la Falange Armata si assume 
la responsabilità politica e la paternità morale dell'omicidio del maresciallo Guazzelli, 
utilizzando le identiche parole della cennata rivendicazione dell'omicidio Lima; 
C) la terza categoria di documenti, estrapolati dagli atti del processo a Mannino sull'accusa di 
concorso estemo all'associazione mafiosa, riguardanti le sue relazioni col marescaillo 
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Guazzelli e Subranni: verbali di sit dì Riccardo Guazzelli del 92 e del 94; verbale di sit di 
Subranni dell'S settembre 1995; tre verbali di interrogatorio dì Mannino ìn quel procedimento; 
nota di trasmissione della DIA di Palermo del 19 gennaio 1995, di alcune pagine dell'agenda di 
Bruno Contrada, funzionario del servizio segreto civile, che dimostrano che tra il 23 maggio e il 
19 luglio 1992 vi erano stati degli incontri informali al ministero, nella stanza di Mannino, tra 
questi, Contrada e il generale Subranni, per discutere della questione siciliana; trascrizione delle 
dichiarazioni di Gioacchino La Barbera all'udienza del 24 settembre 1997, sulla progettazione e 
i pedinamenti funzionali all'omicidio di Mannino; nota del ROS di Palermo del 13 aprile 1994, 
dove sì rispondeva negativamente alla delega ricevuta dalla Procura di accertare se Mannino 
avesse mai denunciato alla PG o alla magistratura le intimidazioni da lui subite, delle quali era 
emersa notìzia; nota sull'esposto anonimo ricevuto dalla DIA di Milano il 10 agosto 1993 (e 
quindi dalla DIA dì Milano mandato subito al Ministro dell'interno e al direttore del CESIS), 
nel quale si dichiara che a scrivere è un gruppo dì appartenenti alla parte moderata di Cosa 
nostra, che non tollera la strategìa della fazione di Riina di attacco frontale alle istituzioni. 
riferendo che tutti gli attentati fino a quel momento erano collegabili alla pretesa di ottenere la 
modificazione del regime carcerario dell'art. 41 bis ord. pen. fil Pm dottor Tartaglia, al riguardo 
osservava : "é un dato importante in questo abbreviato, se si considera che nel sotto paragrafo 
relativo all'imputazione mossa nei confronti di Calogero Mannino vi è anche il riferimento 
temporale e contenutistico all'azione portata avanti da Mannino per ottenere questo 
alleggerimento nel corso del 1993 in particolare nel corso della telefonata di cui parleremo in 
discussione 
Il Pm, nella persona del dottor Teresi, chiedeva di produrre degli altri documenti, per 

dimostrare ancora i rapporti esistenti tra Mannino e i ROS ed altre condotte indiziarie delle 
responsabilità attribuite a Mannino; nota dei Procuratore della Repubblica di Palermo Caselli 
alla Commissione Parlamentare Antimafia, nella seduta del 3 febbraio 1999, con la sua 
ricostruzione la vicenda, allora oggetto di aspre polemiche tra i Ros e la Procura dì Palermo, 
della sorte della famosa informativa mafia-appalti, presentata dai Ros a Falcone il 20 febbraio 
1991, qualche giorno prima che questi si traferisse al ministero dì grazia e giustizia, e pertanto 
girata all'allora Procuratore della Repubbblica Giammanco; trascrizione delle dichiarazioni del 
collaboratore Onorato, rese all'udienza davanti alla Corte d'Assise del 7 novembre 2013 nel 
processo "trattativa", relative al piano di vendetta di Cosa nostra contro i magistrati e politici, 
ma anche al fatto che Biondino gli avesse raccontato di una riunione presso l'hotel Perla del 
Golfo alla quale erano stati invitafi Lima, Vizzinì e Mannino, e Ajello per dar loro una sorta di 
ultima chance, ed a cui Lima, ammazzato poi dopo un mese, non si era presentato (Biondino 
non gli aveva detto se Mannino sì fosse presentato; v. p.26 trascr. udienza); indice relazioni di 
servìzio della Polizia penitenziaria del carcere di Opera, sulle esternazioni fatte da Riina 
ali inizio del processo tratttaiva davanti alla Corte d'Assise, secondo cui lui non era andato a 
cercare nessuno ed erano stati "loro" a venirlo a cercare. 

Al termine dell 'eposizione del Pm Mannino faceva alcune dichiarazioni 
spontanee, afferenti l 'anonimo Corvo 2 e i suoi rapporti con i Ros, contestando le 
propspettazioni dei Pm (in breve, aveva avuto l ' incontro con i Ros e il direttore del 
SISDE Contrada, inviato dal capo della polizia, tra la strage Falcone e quella 
Borsellino, non in sede clandestina ma nella veste istituzionale di Ministro che discute 
con organi ufficiali di polizia; si era recato dal Presidente del consiglio Andreotti e dal 
Presidente della Repubblica per rassegnare le sue dimissioni ma quelli le avevano 
respinte, avendo gli elementi per giudicare l 'anonimo, e pertanto le sue interlocuzioni su 
tale argomento erano state di natura formale, come aveva già dichiarato nel suo 
processo; di ciò aveva parlato anche con Borsellino, qualche giorno prima che lo 
uccidessero; nel colloquio con i Ros e Contrada sul Corvo 2 si evidenziava che gli 
autori potevano essere due informatori dell 'ufficio dell 'alto commissario Finocchiaro, 
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soppresso dal suo governo e sostituito con la DIA; il Corvo non ebbe indagini ma fu 
archiviato e fu pure archiviata a Caltani ssetta, per prescrizione, la querela di uno degli 
accusati dal Corvo 2 che si era querelato; la storia dei suoi rapporti con il comando 
generale dei ROS è raccontata dai Pm in modo tutto romanzato). 

La difesa di Mannino si opponeva alle nuove istanze del Pm, rilevando la non 

assoluta decisività della documentazione in questione, muovendo articolate 

osservazioni sul metodo seguito dalla pubblica accusa, e adducendone la contrarietà ai 

principi che sorreggono il rito prescelto e più in generale il processo penale, ma al 

contempo rilevando che molti dei suddetti documenti erano stati già acquisiti in sede di 

udienza preliminare (relativi allo scritto anonimo, 27/28 luglio 1993, pervenuto alla 

DIA sugli attentati di Milano e Roma, alla telefonata anonima 5 aprile 1992 pervenuta 

all 'ANSA di Bari sull'omicidio Guazzelli, alle sit del primo febbraio 1994 di Riccardo 

Guazzelli, alle sit dell'S settembre 1995 di Subranni, all'interrogatorio di Calogero 

Mannino dell 'I marzo 1994 e del 15 febbraio e 3 aprile 1995, all 'esame di Gioacchino 

la Barbera del 24 settembre 1997, nel proc. a Calogero Mannino, alla trascrizione 

dell'udienza del 22 febbraio 2011, nel proc. Mori-Obinu). 

All 'udienza del 12 giugno 2014 il giudice, sciogliendo la riserva assunta nella 

precedente, disponeva l'acquisiziione di copia del documento anonimo denominato 

Corvo 2, ritenendolo un imprescindibile completamento del fascicolo del PM, e 

rigettava l'istanza del PM relativamente a tutti gli altri documenti già non presenti agli 

atti del processo. 

All'udienza de i r8 ottobre 2014 il Pm dottor Tartaglia formulava le sue conclusioni 

insistendo sull'acquisizione di alcuni documenti tra quelli non ammessi. 

All 'udienza successiva del 4 novembre 2014 veniva rilevato dal giudice il legittimo 

impedimento dì Mannino. 

All'udienza successiva del 3 dicembre 2014 il Pm dottor Tartaglia completava la sua 

parte di requisitoria. 

All'udienza successiva dell'11 dicembre 2014 il Pm dottor Teresi illustrava la sua 

requisitoria e concludeva chiededo l 'affermzìone della responssabilità dell'impuatto per 

il reato ascrittogli e la sua condanna a nove anni dì reclusione, riservandosi di produrre 

l'indice degli atti citati nella requisitoria. Alla stessa udienza venivano raccolte le 
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conclusioni degli avvocati della Presidenza del Consiglio, del Comune Palermo, del Partito 

Rifondazione comunista e della Associazione Cittadinanza per la Magistratura. 

All'udienza successiva del 3 marzo 2015 venivano raccolte le conclusioni dei difensori 

dell'Associazione Centro Studi Pio La Torre, del Comune di Firenze e dell'Associazione dei 

Familiari delle Vittime di via dei Georgofili, della Assoscizione del Nazionale dei Familiari 

della vittime della mafia, rappresentata da Sonia Alfano e l'Associazione Agende Rosse, 

rappresentata, da Salvatore Borsellino, e del Sindacato Coordinamento per l'Indipendenza 

Sindacale delle Forze di Polizia. 

Al riguardo va rilevata la sostanziale analogia delle argomentazioni poste da ciascuna delle parti 

civili a sostegno della richiesta di condanna dell'imputato rispetto a quelle della pubblica 

accusa. 

All'udienza successiva del 26 marzo 2015 l'imputato rilasciava delle altre dichiarazioni 

spontanee, replicando alle accuse articolate dalle altre parti. All'udienza successiva, del 27 

marzo 2015, a chiusura delle dichiarazioni di Mannino, discuteva il processo il suo difensore 

avvocato Grosso, formulando le richieste di cui in epigrafe. All'udienza del 24 aprile 2015, 

conclusa l'esposizione dell 'aw.to Grosso, venivano raccolta la difesa dell'avv.to Grazia Volo. 

All'udienza successiva del 22 maggio 2015 l'avvocato Volo concludeva, avanzando anche 

istanze di acquisizione di altri documenti, su cui il Pm faceva riserva di replicare. All'udienza 

del 3 luglio 2015 il Pm si opponeva all'acquisizione della maggior parte dei suddetti documenti, 

insistendo per l'accoglimento delle proprie istanze di produzione documentale. 

All'udienza del 30 settembre 2015 il giudice disponeva l'acquisizione della sentenza Scalone e 

di alcuni atti riguardanti l'anonimo Corvo 2 (nn. 16 e 17 e 18, 20 dell'elenco del PM dell' 

8.5.2014), la relazione del 5 giugno 1998, sulle modalità di svolgimento delle indagini mafia-

appalti, la nota della DIA di Palermo del 13 aprile 1994, di cui peraltro anche la difesa 

dell'imputato aveva chiesto l'acquisizione, ed altresì, per quanto riguarda le richieste a favore 

dell'imputato, ì documenti dì cui alle lettere da A a G dell' "Elenco riepilogativo degli atti di cui 

si chiede l'acquisizione", depositato all'udienza del 22 maggio 2015, connessi ai sopra elencati 

atti richiesti dal PM. Non veniva ammessa la documentazione relativa alle dichiarazioni 

spontanee di Mannino. 

All'udienza del 4 novembre 2015 il giudice pronunciava la sentenza, dando lettura del 

dipositivo in atti. 
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M O T I V I DELLA D E C I S I O N E 

Premessa 

La presente esposizione verrà suddivisa in due parti principali. 

La pr ima par te fungerà da introduzione ad alcuni punti del contesto storico-criminale e 

giudiziario-investigativo che hanno guidato lo sviluppo dell'inchiesta della Procura di 

Palermo "trattativa stato mafia", e servirà a districarsi tra le situazioni tenute presenti 

nell 'ampio costrutto dalla pubblica accusa. L'inchiesta veniva iscritta nel 2000 nei 

confronti dei soli Riina, Vito Ciancimino e Antonio Cinà, partendo dall'ipotesi (che 

prendeva spunto da alcune dichiarazioni dei collaboratori Brusca e Cancemi e dalle 

dichiarazioni di Vito Ciancimino e di Mori e De Donno, sulla c.d. trattativa Mori-

Ciancimino) che nel '92 Riina, con la mediazione di Vito Ciancimino e l'apporto di 

veicolatore del medico mafioso Antonio Cinà, avesse esercitato un ricatto allo Stato, 

spedendo un suo "papello" di richieste dì benefìci per Cosa nostra, dettate da Riina come 

contropartita della cessazione dell'attacco stragista allo Stato (eloquentemente annunciato 

nel mese di marzo di quell'anno con l'omicidio di Salvo Lima -il quale già da anni cercava 

di mantenere un difficile equilibrio con i corleonesi- e proseguito con la strage Falcone e 

poi con la strage Borsellino) ad una controparte composta da appartenti alle istituzioni 

pubbliche e o politiche. L'identità di tale controparte istituzionale non risultava però 

accertata ed uno degli obiettivi che quell'indagine si prefiggeva era proprio di identificaria. 

Nemmeno risultava accertato se, ed eventualmente quali risultati utili ali organizzazione 

mafiosa tale ricatto avesse conseguito a livello istituzionale. L inchiesta nel 2004 veniva 

archiviata, sul rilievo dei Pm dell'insufficienza e soprattutto della confiasione dei risultati 

probatori raggiunti, ma veniva riaperta nel 2008, in conseguenza di alcune dichiarazioni 

rilasciate tra aprile e giugno dello stesso anno da Massimo Ciancimino ai Pm della Procura 

di Palermo (che verranno più avanti analizzate), ed estesa nel tempo nei confì*onti di Mori e 

De Donno, Subranni, dell'Utri, Mannino, Bernardo Provenzano, Leoluca Bagarella, 

Giovanni Brusca e così via, fino ad approdare all'attuale capo d'imputazione, in cui in 

sostanza si attribuisce ai coimputati della parte polico-istituzionale di avere trattato con la 

parte mafiosa, sulle pretese riassunte nel "papelìo", in particolare sulle applicazioni del 
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trattamento carcerario dell ' art. 41 bis o.p., e quindi di avere concorso con la parte mafiosa 

in quel ricatto allo Stato, che sarebbe stato effettivamente veicolato alla compagme 

governativa, col conseguimento di alcuni risultati afferenti alle applicazioni del medesimo 

41 bis. 

Va incidentalmente rilevato da parte del giudice che, sebbene dagli accertamenti 

processuali, di cui si vedrà, risulti che il ricatto allo Stato, operato attraverso le stragi dopo 

l 'arresto di Riina (15 gennaio '93) fu portato avanti, nel '93 e fino ai primi del '94, dal 

gruppo che gli subentrò nel comando dell 'organizzazione e che, appunto, decise di 

proseguire l 'attacco stragista, formato da Bagarella, Graviano e Messina Denaro, nel 

presente processo il Pm attribuisce la prosecuzione della trattativa (dopo 1 arresto di Riina 

e di Vito Caincimino), dal lato mafioso, ai soli Provenzano, Brusca e Bagarella e, dal lato 

istituzionale, a Dell 'Utri e ancora a Mannino, Mori e De Donno, al capo della Polizia Parisi 

e al vice direttore del DAP Francesco Di Maggio (questi ultimi due deceduti), oltre che a 

soggetti rimasti ignoti. 

Ancora nella rappresentazione accusatoria, l ' individuazione del Governo della 

Repubblica come organo destinatario della minaccia, condensata nel papello , 

consentirebbe di dire integrato l 'elemento della fattispecie di reato di cui all 'art. 338 c.p., 

costituito dalla destinazione della minaccia ad un "corpo politico" (enfi*, richiesta di 

archiviazione del Procura di Palermo del 7 luglio 2004 nel proc. n. 18101/2000 contro 

Salvatore Riina, Vito Ciancimino e Antonio Cinà e richiesta al GIP di riapertura delle 

indagini del 25 luglio 2008, faldoni 21 e 47 atti Pm, di cui anche al paragrafo ad essa più 

avanti dedicato). 

In particolare nella prima parte della motivazione saranno richiamate, attingendo 

dagli atti dell ' estesissima produzione del Pm, le plurime prospettive e differenti 

valutazioni formulate in diversi precedenti procedimenti -prevalentemente degli uffici 

giudiziari di Palermo. Caltanissetta e Firenze1- su talune situazioni verificatesi durante 

1 La competenza degli Uffici giudiziari di Palermo afferisce all'omicidio Lima, quella di Caltamssetta 
riguarda le stragi Falcone e Borsellino, mentre quella degli uffici giudiziari di Firenze tutti gli altri eventi 
stragisti cosiddetti "del continente" compiud da Cosa nostra tra il maggio del '93 e i primi del 94 (in 
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l'attuazione della strategia stragista -deliberata da Salvatore Riina in risposta al nefasto 

verdetto del 30 gennaio 1992 della Cassazione, nel maxiprocesso, celebrato nei confronti 

dei principali boss e di diverse centinaia di appartenenti all'organizzazione mafiosa 

siciliana, istruito da Falcone e Borsellino-, poste dal Pm nel presente processo come 

epicentro della trama accusatoria e rappresentate come eventi incidenti sull'andamento 

delle stesse scelte stragiste dei vertici mafiosi, e cioè a dire : la cosiddetta "trattativa Mori-

Ciancimino" e "trattativa Bellini-Gioè". entrambe del 1992; le applicazioni che tra il 20 

luglio '92 e la fine del '93 si fecero del regime di cui art. 41 bis della legge o.p. nei 

confronti dei detenuti appartenenti a Cosa nostra, da parte di ministri e capi del DAP prò 

tempore competenti. 

Altre situazioni che il Pm pone al centro dell'impalcatura accusatoria, legandola 

alla vicenda "trattativa Mori-Ciancimino" (ma il cui esame viene rinviato alla seconda 

parte) riguardano i timori e gli obiettivi avuti da Mannino nel 92, al preannunciarsi 

dell 'offensiva stragista di Cosa nostra, e la sua tradizionale vicinanza ai carabinieri del 

Ros. Più esattamente il Pm ha insistito sulle paure che il quel periodo assillavano Mannino, 

sia di essere ammazzato, a causa della rottura del patto politico-mafioso attribuitogli da 

Cosa nostra, sia di perder la ragguardevole pozione di potere politico, all'interno del suo 

partito, che aveva conquistato in anni di collusione con l'organizzazione criminale . La 

prosecuzione dell'unico iniziale disegno strategista , annunciato con l'uccisione di Lima), vale a dire : 
l'attentato contro Maurizio Costanzo, gli attentati di via dei Georgofili, di via Palestro, di San Giorgio al 
Velabro e San Giovanni in Laterano, l'attentato fallito dello stadio Olimpico di Roma e infine l'attentato, 
pure fallito, contro il collaboratore di giustizia Salvatore Contomo. La Procura di Palermo, inoltre, partendo 
dall'ipotesi di un movente dì sovversione politica alla base di tale sequela di crimini, ha condotto l indagine 
"sistemi criminali", di cui pure più avanti. 

2 Mannino nel 1991 fii eletto ministro per gli interventi straordinari per il mezzogiorno, nel governo 
presieduto da Andreotti, mentre Presidente della Repubblica era Francesco Cossiga, e mantenne tale carica 
fino al 28 giugno 1992. Il 28 aprile 1992 a Cossiga succedette alla Presidenza della Repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro il quale incaricò della formazione del nuovo governo il socialista Giuliano Amato, che fu a capo 
del consiglio dei ministri dal 28 giugno 1992 al 28 aprile 1993. Scalfaro incaricò di formare il nuovo 
governo dal Presidente Carlo Azeglio Ciampi il quale mantenne la carica di Presidente del consiglio dei 
ministri dal 28 aprile 1993 al 10 maggio 1994, quando si insediò il governo presieduto da Silvio Berlusconi. 
Vincenzo Scotti fu ministro degli intemi dall' ottobre del 1990 al 28 giugno 1992, quando venne sostituito 
con Nicola Mancino; Claudio MartelH fu ministro di grazia e giustizia dal febbraio 1991 al febbraio 1993 
(govemi Andreotti e Amato), quando gli succedette il ministro Conso. Può ricordsrsi ancora che Giovanni 
Falcone nel marzo del '91 andava a dirigere l'ufficio affari penali del ministerro di Marteli. 
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vicinanza di Mannino ai Ros viene dal Pm in particolare riferita al generale Subrannì, all'epoca 

comandante di quel reparto speciale dei carabinieri, ma anche all'allora colonnello Mano Mori, i 

quali lo avrebbero favorito in questo suo disegno politico di rifondazione dei rapporti con 

l'organizzazione criminale (facendo da ponte nella trattativa intrapresa con Vito Ciancimino), così 

come -sostiene altresì il Pm- lo avevano favorito, non molto tempo prima, in seno all'indagine 

"mafia-appalti" ed in altre occasioni investigative che lo avevano riguardato. Mannino, sostiene 

ancora il Pm, nel 1992, ancora prima che venisse ucciso Lima, cercò il contatto con Subrannì 

rivolgendosi al maresciallo dei carabinieri Giuliano Guazzelli (che prestava servizio come ufficile 

applicato alia Procura di Agrigento, ma dì fatto operava pure come agente per conto dei Ros e dei 

Servizi), manifestandogli le sue apprensioni, affinchè ne venissero appunto avvertiti Subranni e 

Mori, al fine di organizzare i contatti per trattare con Cosa nostra. Il successivo omicidio del 

maresciallo Guazzelli, nel pieno delle interlocuzioni di Mannino con i Ros, sarebbe stato un altro 

eloquente avvertimento, che, in quel contesto, Cosa nostra volle mandare a Mannino. 

Il confronto tra le differenti valutazioni che tali fatti hanno ricevuto da diversi uffici giudiziari 

potrà valere a restituire il senso della dialettica, sviluppatasi intorno alla loro interpretazione, ma 

pure sul modo già di ravvisare e selezionare le circostanze rilevanti nella congerie dei dati di 

contesto di quel convulso periodo. Tnvero. va notato, durante la celebrazione del presente processo 

a Calogero Mannino il profilo dialettico ha fatto difetto, proprio a causa dell'assenza del 

dibattimento, tipica del rito speciale, dove la prova non viene assunta nel contraddittorio delle parti, 

ma consegnata al giudice sotto forma di produzione documentale, ed in cui quindi lo spazio di 

discussione per le parti è necessariamente contratto e orientato nelle direzioni da loro prescelte. 

Nella specie l'eccezionale vastità della documentazione versata in atti dal Pm ha contribuito a 

ridurre ulteriormente la possibilità di un effettivo compiuto dibattito sul materiale probatorio. 

Ancora nella prima parte verranno presi in esame analiticamente una serie di interrogatori del 

collaboratore Giovanni Brusca e di Massimo Ciancimino, posta, come è noto, la rilevanza che la 

pubblica accusa ha attribuito ad alcune delle loro dichiarazioni e ad alcuni documenti prodotti dal 

Ciancimino durante le indagini (in particolare i papello e contropapello), vertenti proprio 

sui cardini del costrutto accusatorio. 

Procedendo nel modo preannunciato potrà, forse, risultare agevolata la comprensione degli 

elementi su cui poggia rimr)ianto del processo, chè essendo, appunto, strutturato sulla 

scorta delle risultaiìze di vari altri giudizi e degli sviluppi di inchieste coltivate 

parallelamente su temi omogenei, risulta di particolare complessità, se non farraginoso. 
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Nella seconda par te della sentenza si passerà ad illustrare pedissequamente la requisitoria 

del Pm, articolatasi in tre udienze, in modo da entrare più a fondo, come è necessario fare, 

nella prospettiva suggerita dalla pubblica accusa3 (che sarà stata, dunque, introdotta dalle 

informazioni e valutazioni esposte nella prima parte). 

Si ricorrerà all 'uso di note a piè di pagina per integrare l'esposizione, evitando di 

appesantirla ulteriormente, con brevi informazioni su dati di contesto - d i tipo ormai 

storico, poiché datati e di pubblico dominio-, indispensabili alla comprensione dei fatti 

oggetto dell'accusa. Essa ha infatti sullo sfondo le vicende dei govemi tra il '92 e il '94, 

ma ancor prima la storia della mafia urbana e della politica, a Palermo soprattutto, dei 

decenni che precedettero l'attacco stragista del '92, le significative biografie di alcuni dei 

loro principali protagonisti e le evoluzioni delle relative azioni giudiziarie. 

3 V. anche memoria del Pm a sostegno della richiesta di rinvio a giudizio, del 5 novembre 2012, depositata 
nel corso dell'udienza preliminare. 
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P A R T E P R I M A 

A . 

1. Sulle vicende poste al centro del mosaico accusatorio: t ra t ta t iva "Mon-Ciancimmo e t rat ta t iva 

Bellini-Gioè"; e sulle relative analisi già svolte in precedenti procedimenti. 
p . l9 

2. Situazioni ambientali che costi tuirono i presupposti dell 'attacco di Cosa nostra allo stato, 

messo in at to a Palermo nel 1992, nel cui contesto si inserirono le suddette "trattative": controllo 

del terri torio, rapport i con la politica; Maxiprocesso e sentenza della Cassazione del 30 gennaio 
p.34 

3. Caratterist iche del piano stragista di Riina; sulla sequela di eccidi e su v a n e concause che li 

determinarono. Contromisure dello Stato P 5 0 

1. S u l l e v i c e n d e p o s t e a l c e n t r o d e l m o s a i c o a c c u s a t o r i o : t r a t t a t i v a M o r i -

C i a n c i m i n o " e " t r a t t a t i v a B e l l i n i - G i o è " ; e s u l l e r e l a t i v e a n a l i s i g i à s v o l t e i n 

p r e c e d e n t i p r o c e d i m e n t i : " t r a t t a t i v a M o r i - C i a n c i m i n o 

L a p r ima delie " t ra t t a t ive" su enunciate è notoria: quando nel '92 imperversava l'attacco 

stragista deliberato dai capi corleonesi di Cosa nostra, dopo che era stato consumato 

l'omicidio di Salvo Lima e anche la strage in cui aveva perso la vita Giovanni Falcone, il 

capitano De Donno e il suo superiore colonnello Mori pensarono di prendere 1 iniziativa di 

andarsi a rivolgersi al polìtico mafioso corleonese Vito Ciancimino, i cui affari e storici 

legami con Riina e Provenzano erano ad essi noti in ragione della loro professione. A 

giugno De Donno ne pariò al figlio Massimo, incontrandolo casualmente in aereo, il quale 

fece poi sapere a De Donno che Vito Ciancimino accettava di incontrarlo. Riferisce Mori 

che il suo intervento presso Ciancimino, in compagnia di De Donno, si ebbe però il 

successivo 5 agosto. I due ufficiali proposero a Ciancimino una interiocuzione con i vertici 
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dei corleonesi, diretta a far cessare l'attacco stragista e anche a conseguire la cattura dei 

latitanti, che ne erano gli artefici4. Ciancìmino presto si disse disponibile ed in grado di 

contattare i corleonesi attraverso un tramite, che avrebbe poi indicato, riferendone alla 

Procura di Palermo nel marzo del '93, nel medico mafioso della famiglia di San Lorenzo 

Antonio Cinà. Nella versione data da Mori e De Donno fin dal 1996, tale t ra t ta t iva con 

Vito Ciancimino nacque da una loro spontanea e indipendente iniziativa, e fu abortita sul 

nascere, essendosi interrotta in uno stadio in cui si era arrivati a discutere con Ciancimino 

della mera ipotesi di un contatto con i capi corleonesi, e avrebbe avuto come reale finalità 

il conseguimento della cessazione di quell'allarmante attacco dei corleonesi allo Stato e di 

acquisire informazioni utili al progresso delle indagini, la cattura dei grossi latitanti, senza 

alcuna concessione o compromesso con l'organizzazione criminale; l 'ultimo incontro di 

4 
E importante fin d'ora considerare che Vito Ciancimino all'epoca di questo fatto, verificatosi nella seconda 

metà dei '92, era già stato condannato dal Tribunale di Palermo alia pena di 10 anni di reclusione per il reato 
di associazione di stampo mafioso e per corruzione aggravata, e che, in stato di libertà, risiedeva a Roma, in 
un appartamento di via San Sebastianello, attendendo il verdetto della Corte d'appello (intervenuto poi il' 19 
febbraio 1993) e continuando a coltivare i suoi interessi, sempre col supporto dell'assistenza del figlio 
Massimo (cnfr. sentenza cit. del 19 febbr. '93, faldone 41 atti Pm). Mori e il capitano Giuseppe De Donno 
conoscevano a fondo per ragioni professionali la biografia criminale e le vicende giudiziarie di Ciancimino 
Mori dairsó al 90 aveva comandato il gruppo dei Carabinieri di Palermo, all'epoca dei fatti comandava il 
reparto criminalità organizzata del Ros, il 3 settembre '92 assunse la carica di vice comandante del Ros. 
Oltretutto il "caso Ciancimino" era di dominio pubblico, anche per essere stato per la sua gravità al centro 
dell'inchiesta della Commissione parlamentare sul fenomeno della mafia in Sicilia, che nel '72 aveva 
consegnato i primi risultati del suo lavoro al Parlamento, e sotto i riflettori della stampa, soprattutto negli 
anni delle indagini di Giovanni Falcone (enfi-, tra gli altri la vasta selezione di articoli di stampa pure nel 
faldone della produzione del Pm che raccoglie gli atti sequestrati a Mori durante le indagini). De Donno in 
particolare aveva partecipato attivamente ad indagini su appalti del comune di Palermo gestiti da Vito 
Ciancimino, dirette da Giovanni Falcone. 
Ciancimino, su mandato di Falcone, era stato tratto in arresto la prima volta nel novembre del 1984. grazie 
anche alla collaborazione di Tommaso Buscetta, il quale ne avevano confermato i legami con i capi 
corleonesi nella gestione della città di Palermo, in qualità di amministratore comunale e di politico Dopo un 
anno dall'arresto, Ciancimino venne inviato al soggiorno obbligato a Roteilo, in provincia di Campobasso, 
dove rimase quattro anni, anche allora assistito dal figlio Massimo. Venne poi arrestato nel 1989 su accuse' 
relative, ancora appunto, alla gestione di appalti del Comune di Palermo, e fii rimesso in libertà dopo sei 
mesi. Il 17 gennaio 1992 intervenne la suddetta condanna del Tribunale di Palermo. Fu tratto in arresto per la 
terza volta sul finire del grado d'appello nello stesso processo, esattamente il 19 dicembre 1992. su 
disposizione della Corte giudicante, cui il medesimo Ciancimino aveva rivolto una sospetta istanza di rilascio 
del passaporto, di cui più avanti. La stessa Corte d'Appello confermò poi la condanna irrogata a Ciancimino 
m primo grado, riducendo la pena ad anni otto di reclusione. Inoltre il 5 aprile 1993 Ciancimino veniva 
condarmato dalla terza sezione del Tribunale di Palermo alla pena di cinque anni e sei mesi, sull'accusa di 
aver fatto parte, insieme a Volpes Eugenio, Noto Francesco, Italiano Vincenzo, Ercoli loris, Vincenzo 
Zanghr e il romano Romolo Vaselli, di un'associazione per delinquere diretta alla commissione di una serie 
indeterminata di reati contro la fede pubblica e il patrimonio, nell'ambito dell'attività dell'azienda municipale 
acquedotto di Palermo e dell'aggiudicazione di relativi appalti, e in particolare dell'appalto per il risanamento 
della rete di distribuzione idrica ad ovest di viale Michelangelo -accertato nel luglio del 1988-, ed altresì di 
una serie di abusi d'ufficio e altri reati collegati allo stesso affare (cnfr. sentenze cit. faldone 41 atti Pm). 
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Mori con Ciancimino era stato il 18 ottobre '92; successivamente Ciancimino, 

comprendendo la chiusura di Mori verso ogni possibilità di trattativa con i corleonesi, 

aveva cambiato atteggiamento, ed aveva fatto chiamare De Donno (dal figlio) e quindi si 

era detto disposto ad aiutare i carabinieri a catturare Riina; ma il 19 dicembre 1992 

Ciancimino era stato tratto in arresto, su mandato della Corte d'Appello di Palermo davanti 

alla quale si stava celebrando il suo processo, e a cui Ciancimino aveva inoltrato una 

richiesta di autorizzazione al rilascio del passaporto (il 15 gennaio '93 i Ros, a Palermo, 

nel pieno del pericolo stragista, catturarono Riina). 

Secondo la versione di Vito Ciancimino, resa su sua istanza il 17 marzo del '93 -quando 

si trovava presso il carcere di Rebibbia- al Procuratore della Repubblica di Palermo 

Caselli e al sostituto Ingroia (assistiti per il compimento di quell'atto dagli sessi Mori e De 

Donno), molto in breve, egli, nel corso dell'interlocuzione con Mori e De Donno, dai 

primi contatti avuti con l'intermediatore "ambasciatore" dei boss, Antonio Cinà, aveva 

preso atto della diffidenza e dell'arroganza di questi ultimi ed inoltre aveva anche preso 

atto della chiusura del colonnello Mori verso ogni ipotesi di trattativa di concessioni ai 

corleonesi, e pertanto, dopo una pausa di riflessione, aveva deciso di aiutare gli stessi 

carabinieri alla cattura di Riina, passare il Rubicone e riscattare la sua vita (così si 

espresse). Ma il suo arresto, il 19 dicembre '92, aveva fatto morire sul nascere la sua 

collaborazione (nel mese di febbraio del '93, si è già visto, la Corte d'Appello aveva 

confermato la sentenza di primo grado che aveva dichiarato Ciancimino responsabile 

dell appartenenza all'associazione mafiosa e della serie di crimini contro la pubblica 

amministrazione attribuitigli). Ciancimino dichiarava ai Pm, tra le altre cose, di avere 

accettato di incontrare allora i carabinieri poiché turbato, sconvolto e sgomento dalle 

uccisioni di Lima e dalle stragi in cui avevano perso la vita Falcone e Borsellino e 

preoccupato delle conseguenze, solo negative, che ciò avrebbero portato alla Sicilia e in 

ultima nalisi a tutta l'Italia. Nel dare il suo resoconto dell'evolversi degli approcci avuti 

con 1 due carabinieri, Ciancimino accennava pure ad una proposta loro fatta sulla 

possibilità di una sua infiltrazione camuffata nei ranghi imprenditoriali di Cosa nostra, che 

avrebbe previsto anche una sua trasferta all'estero, e mediante cui avrebbe aiutato gli 
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investigatori a far luce sul sistema di intrecci maf ia -cnm.z inn . n e | settnre H. l l . . p . . . 
pubbliche. 

Secondo la tesi sostenuta da i P m nel presente processo, l 'iniziativa dei due ufficiali del 

Ros sarebbe stata, a differenza di quanto da loro sostenuto, non autonoma e non 

eminentemente volta a tutelare la comunità dal rischio di prosecuzione delle stragi, bensì 

mdotta dall 'allora ministro per gli interventi straordinari per il mezzogiorno Calogero 

Mannino -e da altri uomini politici e delle istituzioni, sostenitori della sua linea-, 

consapevole di essere nel mirino della mafia (in ragione della responsabilità attribuitagli 

da. mafiosi di non sapere rispettare i patti e del catastrofico risultato conseguito in 

Cassazione nel maxiprocesso). Per di più l ' interessamento dei due ufficiali del Ros sarebbe 

stato diretto a favorire i personali interessi egoistici di tipo politico di Mamiino, aspirante a 

prendere possesso della posizione all 'interno della DC lasciata libera dalla morte di Lima, 

Il più potente andreottiano in Sicilia. Detta trattativa sarebbe sfociata nella presentazione 

da parte di Riina del citato "papello", che, come è altresì noto, è stato fornito 

materialmente da Massimo Ciancimino in copia agli stessi Pm nell 'otobre del 2009, ed in 

CUI si riassumevano in dodici punti le richieste di benefici per Cosa nostra : \)"Revisione 

sentenza maxiprocesso; 2) annullamento decreto legge 41 bis; 3) revisione legge Rognoni-

La Torre; 4) Riforma legge pentiti ; 5) riconoscimento benefici dissociati -Brigate rosse-

p e r condannati di mafia; 6) arrest i domiciliati dopo 70 anni di età; 7) chiusura 

Supercarceri ; 8) carcerazioni vicino le case dei fami l ia r i ; 9) niente censura pos ta 

fami l iar i ; 10) misure di prevenzione e sequestro: non fami l iar i ; 11) arresto solo in 

F r a g m n z a Reato; 12) levare tasse carburant i come Aosta5. Riina non avrebbe offerto 

null 'altro in cambio dell 'accoglimento delle sue istanze che l 'abbandono del piano 

stragista. Tale papello sarebbe stato consegnato da Vito Ciancimino agli ufficiali del ROS, 

1 quali, in concorso con Mamiino ed altri, si sarebbero adoperati per esercitare una 

pressione sul Governo della Repubblica, mirante all 'approvazione di provvedimenti validi 

a soddisfare siffatte pretese di Riina, in prima battuta quella relativa alla situazione del 

eSSteVura tLP r i"d bag d in i t l c u l n t a t e T a t t f t r r e q l ; Ì S Ì t 0 r Ì ' - ' a n a i i s i d d l a Po l Ì2 Ìa scientifica, 
Provenzano. Cina, Ciancimino e di a i r s o L l n i n i e s d " s 0 . c h e ,1 papello sia di pugno di Riina, 
l'autore. g S P considerazioni, e non hanno portato ad individuare 
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regime del 41 bis o.p. (attuato a partire dal 20 luglio '92, all'indomani cioè della strage 

Borsellino) e ché più preoccupava l'associazione mafiosa. A tale genere di pressioni si 

collegherebbe la sostituzione del ministro degli intemi Vincenzo Scotti col manniniano e 

inesperto Nicola Mancino e la sostituzione del ministro di Grazia e giustizia Claudio 

Martelli col professor Giovanni Conso: Scotti e Martelli erano sostenitori di una dura linea 

antimafia, contraria anche all'alleggerimento del regime del 41 bis; Conso fu autore nel 

novembre '93 della revoca di 334 decreti applicativi del 41 bis. Frutto delle medesime 

pressioni sarebbero state pure la sostituzione, voluta nel giugno del '93 dal Presidente della 

Repubblica Scalfaro, di Nicolò Amato alla direzione del DAP (organo con ampi poteri 

sulle applicazioni del regime penitenziario speciale) e del suo vice Fazzioli, 

rispettivamente con l'inesperto anziano magistrato Adalberto Capriotti e con il magistrato 

Francesco Di Maggio, nemmeno lui con esperienza nel settore e per di più privo dei titoli 

per poter ricoprire quel tipo dì incarico direttivo ministeriale. 

Sempre nel costrutto accusatorio, le prime interlocuzioni tra Mori e Vito Ciancimino 

avrebbero portato Riina a rinunciare all'omicidio di Calogero Mannino -la cui esecuzione 

era stata già preparata da Brusca- e a deviare la linea di attacco da obiettivi politici ad 

obiettivi istituzionali, di diverso tipo, come magistrati ed appartenenti alle forze dell'ordine 

(ed infatti da Rima fu lasciato a Brusca di scegliere, in luogo di Mannino, tra i giudici del 

maxiprocesso Pietro Grasso e Alfonso Giordano). Inoltre, la medesima "trattativa stato-

mafia" avrebbe subito in corso d'opera evoluzioni ed adattamenti, condizionati dalla 

fluidità degli eventi di quel turbolento periodo, nelle file della mafia e della politica. In 

particolare i ROS, nel corso delle medesime interiocuzioni con Ciancimino (e anche prima 

del suo arresto, avvenuto il 19 dicembre 1992) avrebbero trattato con Bernardo Provenzano 

la cattura di Riina (avvenuta poi il 30 gemiaio '93). in cambio della protezione della 

latitanza dello stesso Provenzano; dopo che Vito Ciancimino vemie arrestato, nella sua 

posizione di intermediario tra i corieonesi e lo Stato, impersonato dai due ufficiali del ROS 

e da chi agiva occultato dietro le loro spalle, sarebbe subentrato Marcello dell'Utri (che già 

in un primo momerno, dopo la stage di Capaci, si era proposto, insime al Ciancimino, 
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come mtermediario), il quale avrebbe garantito a Cosa nostra la realizzazione del patto di 

impunità, con riguardo a stragi e benefìci, materia del "papello".6 

La vicenda della t ra t ta t iva Bellini-Gioè, denominata pure "trattativa delle opere d'arte", 

e mvece meno nota a chi non è addentro ai processi sulle stragi di quel periodo. Anch'essa 

è stata sviscerata negli stessi procedimenti giudiziari che hanno esaminato la viceda 

trattativa Mori-Ciancimmo, ed in un modo speciale nelle sentenze dei magistrati di 

Firenze, che si sono occupati degli eventi stragisti del '93 e del '94. Le due trattative sono 

state tra di loro sempre associate in quanto entrambe si svolsero nel 1992, in entrambe da 

una parte vi erano dei carabinieri e dall'altra i mafiosi, in entrambe, anche se in misura ben 

differente, compare il colonnello Mori. Pure con riguardo alla trattativa Bellini-Gioè è stato 

rilevato dai giudici il suo intrecciarsi con l'altra trattativa ed inoltre la possibilità che essa 

avesse influito sulla scelta dei luoghi, fuori dalla Sicilia, e sulla tipologia di obiettivi da 

colpire, 1 monumenti, da parte del gruppo che dopo la cattura di Riina decise la 

prosecuzione del suo progetto stragista, vale a dire Bagarella, Graviano, Messina Denaro e 

lo stesso Brusca (quest'ultimo però escluso dall'esecuzione delle stragi del '93 e del '94, a 

causa, come si vedrà, di dissapori insorti con Bagarella). 

Essa trasse origine dall'iniziativa dell'emiliano Paolo Bellini, una strana figura di 

informatore della polizia e avventuriero, che all'epoca si muoveva anche nel mondo dei 

traffici di opere d'arte7, di offrire ai maresciallo Tempesta, del nucleo tutela patrimonio 

artistico dei Ros, la sua disponibilità a infiltrarsi in Cosa nostra per portare notizie utili agli 

investigatori, approfittando dell'amicizia che costui in passato aveva stretto col mafioso 

della famiglia di Altofonte Antonio Gioè (stretto sodale di Giovanni Brusca e Gioacchino 

La Barbera, poi divenuti collaboratori di giustizia), durante la loro comune detenzione nel 

™ e s d f u l t i L M
( . r i " 0 C ™ C j m i n o ' m a a n c h e i n b a s e a scriveva nelle sue annotazioni Vito Ciancimino 

quest ultimo era convinto di essere stato scavalcato nella trattativa con i carabinieri da qualcuno che dava 

SrDno™omànrcattum^^^ T la.Q
C,aUSa P e r CUÌ ' p r 0 p r i 0 m e n t r e S t a v a c ' " l a b o ™ d o con Mori e u e uonno alia cattura di Rima, il 19 dicembre 92, era stato arrestato. 

Belimi aveva al suo attivo un'esperienza di estremista di destra nei gruppi emiliani d Avanguardia 
Nazionale e una sene di condanne, tra cui quella per l'omicidio del giovane di Lotta Continua Alceste 

nome d ? R e ; b C e T r s ^ ^ c o 7 5 ' ' r ' l a t l t a n Z a i n . S u d a m e r i c a ^d a l I 9 7 6 ) - I n ca rc«'-e in Italia usava il falso 
onie di Roberto da Si va, con cui lo aveva conosciuto il mafioso Antonio Gioè, sodale di Brusca allora in 

stretto contatto tra gli altri con Matteo Messina Denaro. 
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carcere di Sciacca. Bellini, col consenso di Tempesta, fece ricorso alla trovata di recarsi in 

Sicilia per proporre a Gioè uno scambio tra alcuni quadri importanti tra&gati in una 

galleria di Modena e la concessione di benefici carcerari ad appartenenti a Cosa nostra. La 

relazione con Belimi agli occhi di Gioè e del suo gruppo presto si rivelò infruttuosa ed 

allora Gioe attraverso Brusca (e col consenso di Riina, sempre messo al corrente dei 

contatti di Gioè con Bellini) tra l'altro presentò a Bellini una lista di cinque detenuti del 

gotha di Cosa nostra, tra cui il padre di Brusca, sottoposti al 41 bis o comunque in 

difficolta, rispetto ai quali Bellini si impegnò ad ottenere un alleggerimento del trattamento 

detentivo. Di questa singolare storia ciò che nelle analisi giudiziarie è stato maggiormente 

posto m rilevo e che Bellini e Gioè nell'occasione colloquiarono sulla grave crisi 

attraversata da Cosa nostra a causa dell'inusitata durezza dell'azione repressiva esercitata 

da forze dell'ordine, magistrati e uomini del governo, e al riguardo dell'idea di alzare il 

livello del ricatto allo Stato, messo in atto con l 'omicidio Lima e poi con le stragi 

successive, attraverso attentati a monumenti, come la torre di Pisa o gli Uffizi, che a causa 

della loro importanza e infungibile valore di memoria storica, avrebbero inflitto alla 

comunità un danno irreparabile e traumatizzato l'opinione pubblica internazionale, con 

risultati di maggiore efficacia rispetto ad attentati contro le persone, sempre sostituibili. Il 

maresciallo Roberto Tempesta, incalzato da Bellini, volle rimettere la questione al 

colonnello Mori, operante all'epoca in Sicilia, ma la trattativa si arenò: Mori tergiversò e in 

sostanza non volle occuparsene e dal canto suo Bellini, temendo di rischiare troppo, e 

effettivamente sospettato da Gioè ed il suo gruppo di agire da infiltrato, uscì di scena 
dileguandosi. 

Trattandosi di vicende intomo alle quali ruota l'intero impianto accusatorio del presente 

processo, su di esse ci si dovrà soffermare e scendere più a fondo. In particolare saranno 

illustrati m un apposito paragrafo i passaggi della nota sentenza della Corte d'Assise di 

Firenze del 6 giugno 1998 nel procedimento Bagarella + 25 sulle stragi del continente, in 

cui si dà conto delle deposizioni dibattimentali di Mori De Donno sulla trattativa con Vito 

Ciancimino e sulle dichiarazioni de relato di Brusca sull'invio del "papello di Riiina", ed 

inoltre delle dichiarazioni di Paolo Bellini, Brusca e Tempesta sulla trattativa delle opere 

d'arte, ed altresì dell'episodio dimostrativo, sempre del '92, dell'abbandono da parte del 
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mafioso catanese Santo Mazzei di un bossolo d'artiglieria nel giardino dei Bobboli a 

Firenze, dietro la statua di Caius, rivendicata dallo stesso Mazzei, in una telefonata ad un 

giornale, con la sigla Falange Armata8. La Corte di Firenze nella sua analisi mette in 

evidenza le suggestioni dei discorsi fatti da Bellini a Gioè nel '92, attraverso cui già allora 

si fece strada nelle menti criminali del manipolo di mafiosi che ruotavano intomo a Riina, 

e che poi saranno gli autori del capitolo stragista del '93 e dei primi del '949, l ' idea di 

prendere di mira i monumenti fuori dalla Sicilia, come mezzo per catturare una più ampia 

platea ed innalzare, appunto, il livello della minaccia terroristica allo Stato. 

Antonio Gioè, coinvolto nella strage di Capaci e catturato dalla DIA nel marzo del 

1993, il 29 luglio 1993 fu trovato suicida nella cella del carcere di Rebibbia dove era 

detenuto, impiccato alle sbarre coi lacci delle sue scarpe. Si ricorderanno le perplessità e i 

sospetti manifestati, e non solo dagli investigatori, sulla spontaneità del suicidio di Gioè, e 

l'ipotesi tra le altre formulate che il suicidio fosse stato determinato in Gioè dal timore di 

poter rivelare i nomi dei partecipanti alle stragi e da maltrattamenti subiti durante la 

detenzione da esponenti delle forze dell'ordine, per estorcergli rivelazioni utili alle 

indagini, nel contesto di una gestione arbitraria dei detenuti, avallata da taluni settori 

investigativi (v. anche i paragrafi dedicati all 'esame come persona informata di Mario 

Mori dell'I 1 aprile 2003, condotto dal Pm della DDA di Firenze Michele Chelazzi e alla 

conversazione telefonica tra Loris D'Ambrosio e Nicola Mancino, del primo dicembre 

2011, intercettata nell 'ambio delle indagini di questo procedimento). Gioè prima della 
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cattura era stato intercettato mentre parlava di progetti di uccisione delle guardie del 

carcere di Pianosa e di un attentato al Palazzo di giustizia di Palermo. Attraverso lui gli 

investigatori avevano individuato il commando della strage di Capaci. 

Tra I altro il suicidio di Gioè venne in un primo momento collegato dagli 

mvestigatori alla richiesta del capo della famiglia mafiosa palermitana di Porta Nuova, 

Pippo Calo, di essere ascoltato dalla commissione parlamentare sulle stragi, e pure alla 

costituzione ai ROS di Salvatore Cangemi, avvenuta il 22 luglio '93, e cioè qualche 

giorno prima degli attentati di Milano e Roma di quel mese. Salvatore Cancemi10 era un 

altro esponente di spicco della famiglia di Porta Nuova e sostituto di Calò durante le sue 

lunghe e frequenti permanenze a Milano (Cancemi, come poi giudizialmente accertato, 

faceva parte della commissione di Cosa nostra e come tale aveva preso parte alla 

stragi'dl'coTano^^ 6 0 0 6 r U 0 Ì 0 C e n t r a l e n e l l e a n a l Ì S Ì C o m P i u t e n e i P^^edimenti sulle 

L 0 s " L U r 0 p a 1 e Z o r e f e t t e e s i 1 9 8 2 a V e V a a ' S U n t 0 l a p o s i z i o n e d i ^apodecina, e sostituiva Calò durante le sue 
CAI 7 h fattesi sempre pm frequenti soprattutto intomo al 1983. Nel 1985 l'arresto di Pinco 
CALO e di numerosi altri esponenti di peso di quel mandamento fu provocato delle T r o n i ; nnf ^ 
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glie , era cioè stato ridisegnato 1 organigramma delle cariche di vertice, almeno nelle "famialip" in 
cu. vevano smo ad a l ora ricoperto ruoli importanti elementi della cosiddetta S a p e l n ^ f c a n c i 

anni P e r s e g u l t a dal Runa, coinvolto con Rima in alcuni dei più gravi delitti dì mafia di quegli 
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deliberazione delle stragi Falcone e Borsellino, ed era in rapporti di stretta amicizia con 

Raffaele Ganci, della famiglia della Noce -contigua a quella di Porta Nuova-, uno degli 

uomini più fidati di Riina, da questi utilizzato, insieme ai suoi figli, per il compimento 

delle stragi). Al suicidio di Gioè venne inoltre associato il riferimento allora fatto dallo 

stesso Cangemi all'esistenza di posizioni contrastanti all'interno di Cosa nostra 

sull'opportunità delle stragi e al proprio timore che Provenzano volesse ucciderlo, ed 

inoltre all'idea di Provenzano di rapire il capitano Ultimo (Sergio De Caprio), responsabile 

della cattura di Riina. 

Cancemi, rileva altresì il giudice, di li a poco avrebbe riferito agli inquirenti di accordi di 

Riina con "persone importanti" che avrebbero garantito l 'impunità dalle stragi e interventi 

a favore di Cosa nostra sulle questioni degli ergastoli, dei processi, dei pentiti ed altri gravi 

problemi che opprimevano la loro organizzazione mafiosa. Nel 1998 avrebbe associato tali 

"persone importanti" ai nomi di Dell'Utri e Berlusconi e alla volontà di Riina, già prima 

del '92, di servirsi di costoro (il contatto con Berlusconi e l'organizzazione mafiosa era 

mantenuto da Vittorio Mangano, altra personalità della famiglia mafiosa di Porta Nuova, e 

risaliva ai capi delia vecchia guardia, e cioè ai Boutade e Teresi, sterminati all'inizio degli 

anni '80 dai corleonesi. Riina aveva preteso di sostituirsi a Mangano in questo rapporto) 

per potere raggiugere Craxi mediante Dell'Utri, al fine di screditare la vecchia classe 

politica, che non serviva più a garantire i patti con Cosa nostra. Nelle ricostruzioni fatte 

dagli inquirenti fra il '93 e il '98, anche Cangemi, infondo, attraverso quelle sue 

dichiarazioni avrebbe i lsquarcito il velo'' di alcuni retroscena istituzionali delle stragi e di 

una sorta di trattativa intervenuta nel '92 tra Riina e "le persone importanti" o Berlusconi e 

Dell'Utri, che dir si voglia (cnfr. l'analitica requisitoria scritta del PO presso la Corte 

d'Appello di Caltanissetta nel grado d'appello del processo n. 13/98 RGCAA, sulla strage 

di Capaci del 23 maggio 1992, faldone n. 54 atti del Pm). 

La connaturale suggestività degli snodi della trattativa Mori-Ciancimino e di quella 

Bellini-Gioè, così come raccontate da chi ne fu partecipe, alimentata da una fitta serie di 

fattori unici, quali la personalità subdola e la biografìa polìtico-criminale di Vito 

Ciancimino, la versione dei fatti da lui pure resa alla Procura di Palermo nel marzo del '93, 
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la non piena coincidenza tra quest'ultima e la versione dei due ufficiali del Ros, alcuni 

passaggi della versione di questi ultimi reputati poco logici (come più puntualmente si 

rileverà, i giudici della Corte d'Assise di Firenze, nella sempre citata sentenza del 6 giugno 

1998, ravvisarono e rimarcarono alcune incongruenze logiche della versione di Mori e De 

Donno, soprattutto sul ruolo assunto da Ciancimino in tale "trattativa e sulle proposte dei 

due ufficiali ai corleonesi), la sinistra personalità di Paolo Bellini, i suoi suggerimenti a 

Gioè sugli attentati ai monumenti e la vicenda del suicidio di Gioè, la storia della 

collaborazione con la giustizia di Salvatore Cancemi, e le circostanze poco chiare della 

cattura di Riina il 15 gennaio del '93, ad opera dei carabinieri dei Ros, sono un gruppo dei 

fattori che harmo spinto le Procure competenti a ricercare un filo unificate tra le cannate 

vicende e tra di esse e le stragi di mafia e gli eventi storico-politici della stagione di cui 

discutiamo, uniti al fatto della evidente definitiva rottura in quegli anni degli equilibri tra 

Cosa nostra ed i suoi principali referenti uomini politici democristiani, foriera di iniziative 

da parte di chi in quel momento avesse voluto avventurarsi a predeme il posto. 

A ciò si aggiunge che le dichiarazioni dei partecipanti alle due trattative, sopra indicate, 

furono dagli inquirenti reputate ipoteticamente sovrapponibili alle suddette dichiarazioni 

rese da Salvatore Cancemi nella prima fase della sua collaborazione. 

Nel 1996 sopraggiunsero le note dichiarazioni di Giovanni Brusca sul papello mandato 

da Riina nell'ambito di una "trattativa" con soggetti appartenenti alle istituzioni, che "si 

erano fatti sotto". Al riguardo occorre succintamente anticipare la versione fornita da 

Brusca su tale vicenda, secondo quanto è effettivamente riscontrabile dalla lettura attenta 

dei suoi primi interrogatori. Riferiva allora Brusca11 che un giorno dell'estate del 1992, 

11Occorre valutare che Brusca all'epoca dei fatti era ancora uno degli uomini e soprattutto dei killer più fidati 
di Riina, e aveva partecipato all'elaborazione della strategia stragista di Riina ed avuto un ruolo preminenete 
nell'esecuzione della strage di Capaci : già tra i tredici e i quattordici anni su incaricato dal padre Bernardo, 
uomo di assoluta fiducia di Riina, faceva da vivandire a Riina, Provenzano ed altri latitanti di rango come 
Calogero Bagarella, fratello di Leoluca (ucciso durante l'agguato al boss mafioso Cavatalo), i quali 
trascorrevano la latitanza a San Giuseppe Iato; nel 1975 Riina, apprezzandone le attitudini criminali, ne 
aveva tenuto il battesimo d'inserimento nella "famiglia" mafiosa di San Giuseppe Jato. Il padre Bernardo, 
essendosi distinto nella guerra di mafia contro i palermitani, allorché erano stati ricosfituiti i mandamenti, tra 
la fine del 1982 e gli inizi del 1983, era stato insignito da Riina della carica di capomandamento di San 
Giuseppe Jato (la zona divenne punto di riferimento della consorteria criminale anche perché Riina vi 
trascorreva la latitanza). Giovanni Brusca, arrestato nel settembre del 1984 a seguito delle rivelazioni di 
Buscetta, nel marzo 1985 era stato mandato al soggiorno obbligato a Linosa, da dove era rientrato il 31 
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forse ad agosto, ma certamente -diceva- quando già, in esecuzione del piano stragista 

(deliberata nei primi dell 'anno) erano stati compiuti l 'omicìdio Lima e le due stragi di 

Capaci e di via D'Amelio, e Riina era in attesa di qualche "riscontro" all'avvertimento in 

quel modo lanciato ai politici, aveva raggiunto Riina nella casa di Girolamo Guddo (uno 

dei luoghi dove più di frequente Brusca e gli altri palermitani più intimi di Riina, 

soprattutto Biondino, Raffaele Ganci e Salvatore Cancemi, si incontravano con Riina, per 

discutere delle "operazioni" da compiere, in relazione alla strategia stragista in corso di 

attuazione), gli aveva subito chiesto se c'era qualche novità (zu Totò novità, qualche 

cosa?) e Riina, mostrando contentezza, gli aveva risposto con l'espressione ,che non aveva 

più potuto dimenticare, tanto era incisa, "5/ sono fa t t i sotto", aggiungendo di avere 

mandato un "papello" di richieste e che si doveva stare intanto in attesa della risposta. 

Riina non gli aveva fatto i nomi né indicato i ruoli delle persone a cui alludeva, che lo 

avevano cioè contattato e a cui aveva inviato il papello, poiché si era limitato ad accennare 

sommariamente a qualcuna delle richieste del papello : revisione del maxiprocesso, 

sequestro dei beni, la legge Gozzini, levare il carcere agli anziani in pessime condizioni di 

salute, forse la legge sui pentiti e forse il 41 bis, insomma i problemi che li opprimevano e 

di cui discutevano sempre in quel periodo. 

Brusca -nota ancora il giudice- rispondeva alle sollecitazioni di chiarimenti degli inquirenti 

spiegando che i presupposti di quella conversazione tra lui e Riina rendevano evidente che 

Riina si riferisse al fatto che qualche politico 0 appartenente alle istituzioni, intimidito dal 

livello degli ultimi attentati di cosa nostra aveva cercato un contatto con i capi corleonesi, 

per vedere di scendere a patti con loro. Brusca spiegava ancora che era altrettanto evidente 

che Riina avesse risposto a quell'invito inviando il papello "per avere riscontro" 

(espressione usata da Brusca per chiarire contesto e punto di vista di Riina). Ricordava 

gennaio 1986. Nel 1985 anche Bernardo Brusca venne arrestato e pertanto Riina dovette trasferirsi, per 
trascorrere la sua latitanza, in altri luoghi. La gestione del mandamento veniva assunta da Balduccio Di 
Maggio ma Riina sostituiva Bennardo Brusca in seno alla commissione. A causa di contrasti di varia natura 
tra Di Maggio e Bernardo Brusca, Giovanni Brusca aveva acquisito un ruolo crescente, fino ad assumere la 
reggenza del mandamento, agevolato da ulteriori meriti criminali frattanto conseguiti. Da allora partecipava a 
molti dei più gravi delitti di Cosa nostra. Si era reso latitante dal 31 gennaio 1992, a seguito dei 
provvedimenti restrittivi emessi dopo la sentenza della Cassazione nel maxiprocesso. Venne tratto in arresto 
il 20 maggio 1996 in provincia di Agrigento, e poco dopo iniziò a collaborare. 
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inoltre che ad un certo punto, poiché quella risposta al papello tardava, Runa mediante 

Biondino, gli aveva mandato a dire che era necessario dare un altro "colpetto" per 

riattivare l'interlocutore, e che egli allora, ricevuto quell'input, aveva pensato di portare a 

compimento, fra quelli in programma e di più semplice compimento, l 'omicidio di Piero 

Grasso, giudice a latere nel maxiprocesso (poi non compiuto per ragioni tecniche). 

Frattanto però Riina aveva dato il "fermo", cioè l'ordine di sospendere l 'esecuzione degli 

omicidi in programma, vale a dire degli onorevoli Purpura, Mannino, Vizzini etc.. L'attesa 

si era protratta fine a novembre o dicembre di quell'anno e quindi Riina aveva detto di 

rinviare ogni altra decisione (se proseguire o meno nella esecuzione del programma di 

uccisioni) a dopo le feste di fine anno. Il 15 gennaio 1993 era stata fissata una riunione con 

Riina, per discutere di faccende di ordinaria amministrazione di Cosa nostra, ma proprio 

quel giorno Riina veniva arrestato, e anche il programma stragista per il momento saltava. 

Brusca avrebbe poi reso le sue dichiarazioni sulla trattativa col papello, reiterandole e 

aggiornandole nel 1997 e nel 1998, pure nel contesto delle indagini preliminari e del 

dibattimento di primo grado a Firenze sulle stragi del continente, e dei processi sulle stragi 

Falcone e Borsellino. Nel contesto del processo di Firenze si diceva incerto se collocare la 

data dell'episodio prima della strage di via D'Amelio o tra quella di Capaci e 1 altra; 

davanti alla Corte di Caltanissetta nel procedimento c.d. Borsellino ter dichiarava che 

l'affiorare dì altri ricordi gli aveva consentito di inseririo tra le due stragi, prima cioè della 

strage in cui era rimasto uccido Borsellino, e che quando Biondino gli aveva dato il fermo 

egli stava già portando a termine la preparazione dell'attentato contro il ministro Mannino 

(Brusca capeggiava una delle squadre al servizio di Riina per 1 esecuzione degli omicidi), 

sempre esponendo che il piano di uccidere Mannino rientrava nel generale disegno 

esecutivo, già deliberato all'inizio dell'anno ( '92) di regolamento dei conti con i politici 

che non avevano saputo rispettare i patti e di magistrati e rappresentanti delle forze 

dell'ordine che avevano nuociuto all'organizzazione. Il nome di Mannino faceva parte di 

una nutrita lista di altri uomini politici da colpire, in cui rientravano ad esempio anche 

Vizzini, Salvò Andò, l 'onorevole Purpura, il ministro Martelli, ma che proseguiva con i 

nomi di poliziotti, come il questore Arnaldo La Barbera. Nomi nell'insieme dettati da 

Riina e suggeriti anche, su invito di Riina, dai suoi accoliti. Brusca stesso, Raffaele Gangi, 
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Salvatore Cangemi ed altri, durante quelle riunioni, in casa di Gaetano Guddo (conoscente 

di Cancemi ma estraneo ai fatti). 

Rileva il giudice fm d'ora che le analogie del resoconto di Mori e De Donno con le 

situazioni rappresentate da Brusca e pure da Cangemi, indussero in alcuni inquirenti, ma 

anche i difensori degli imputati nei processi sulle stragi, l'ipotesi che Salvatore Cancemi e 

Giovanni Brusca parlassero della stessa trattativa e che questa coincidesse con quella Mori-

Ciancimino, e non pochi sospetti sull'eventualità di operazioni poco ortodosse degli 

appartenenti al Ros e o della loro partecipazione ad oscure trame, finendo per impegnare 

nel corso degli anni gli stessi uffici in analitici lunghi scavi. 

Le dichiarazioni di Brusca su tali episodi e sulle loro sequenze e contenuti, che 

sono state appena sintetizzate, ma soprattutto altre che verranno esaminate più avanti, 

costituiscono nella prospettazione del Pm punti fondamentali dell'assunto accusatorio. 

Nota il giudice che il collaboratore sugli snodi di questa vicenda risulta dunque essere stato 

Hai 1996 in poi sottoposto a plurimi interrogatori, in diverse sedi d'indagine e 

dibattimentali (indirizzati ad accertamenti di vario tipo) e che ad un certo punto e^li prese 

ad arricchire i suoi resoconti di elementi eclatanti, congetture e sintesi, anche confuse e 

di difficile comprensione, anche per gli stessi inquirenti che lo interrogavano. La lettura 

degli atti che documentano alcuni significativi interrogatori di Brusca rivela che tali 

rappresentazioni e le interpretazioni che lo stesso collaboratore ne dava, gli venivano 

suggerite dalle molteplici sollecitazioni, ricevute nel corso di interrogativi, a volte anche 

molto sofisticati, degli inquirenti e dalle contestazioni fattegli durante i suoi esami. Lo 

stesso Brusca non mancava di fare presente che le sue ricostruzioni gli erano suggerite 

dalla lettura di notìzie di stampa, dall'ascolto di dirette radiofoniche delle deposizioni altrui 

sulla medesima trattativa Mori-Ciancimino, dalle domande rivoltegli dalle parti processuali 

che inevitabilmente comportavano interpretazioni dei fatti. Pertanto si renderà necessaria 
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una valutazione delle ricostruzioni di Brusca più critica di quella che durante la requisitoria 
• 12 ha avallato l 'organo dell'accusa, e di cui più avanti . 

Nel 2008, si ripete, sopraggiugevano le dichiarazioni di Massimo Ciancimino, 

all'analisi delle quali verrà dedicato un ampio capitolo (v. anche le conclusioni, al termine 

della sentenza). 

12 Emerge dagli interrogatori di Brusca, che verranno esaminati più avanti, che già alla fine di settembre del 
1996 il quotidiano La Repubblica pubblicava un articolo, intitolato Delitti eccellenti e trame dì Stato, sulle 
dichiarazioni sulla trattativa col papello, che Giovanni Brusca aveva reso lo stesso mese, quando era stato 
interrogato presso il carcere di Rebibbia dai magistrati di Palermo, Caltanissetta e Firenze. Secondo la notizia 
pubblicata Brusca aveva riferito che nell'agosto del 1992, quando il governo di Giuliano Amato aveva preso 
dure contromisure nei confi'onti dei mafiosi, sarebbe partito un tentativo di trattativa tra spezzoni dello Stato 
e lo stesso Riina, che attraverso mediatori siciliani e uomini degli apparati istituzionali, avrebbero sondato a 
quali condizioni Riina fosse disposto ad abbandonare l'attacco stragista, e secondo cui Brusca aveva parlato 
di un "papello" mandato da Riina, con delle richieste : "La sospensione del carcere duro, un 
ridimensionamento dell' uso dei pentiti, la garanzia di aggiustare i processi". Lo stesso quotidiano il 27 
marzo del '97 pubblicava, col titolo Riina trattò con lo Stato, la notizia che Brusca aveva dichiarato che 
"dopo le stragi di Capaci e di via D' Amelio, Totò Riina aveva presentato il papello e che "qualcuno si era 
fatto vivo", e secondo cui Brusca aveva pure dichiarato la sua opinione che gli attentati di Falcone e 
Borsellino "si dovevano fare, però l 'occasione f u sfruttata a livello politico per dire: se non la smettete ora 
noi continuiamo a f a r e altre stragi e secondo me è nato questo contatto, cioè il famoso contatto del papello". 
Sempre La Repubblica il 30 luglio del 1997, sotto il titolo Uccidevamo i suoi rivali ma poi Andreotti ci tradì, 
pubblicava la notizia che Brusca citando il 'famoso papello' di Totò Riina da presentare alle "autorità" aveva 
collocato l'episodio dopo la strage di Falcone. Durante il dibattimento nel processo a Firenze, nel gennaio del 
'98, Brusca dichiarava che Riina gli aveva comunicato la pendenza della trattativa oggetto del papello dopo 
la strage Falcone, ricordando l'espressione "si sono fat t i sotto", usata da Riina per esprimere che quella sua 
presentazione di condizioni per cessare le stragi non partiva da una sua iniziativa ma gli era stata sollecitata 
da qualcuno delle istituzioni, di cui Brusca però non sapeva nulla di preciso (^'Non so chi c'era dall'altro lato 
del tavolo, Riina non me l'ha detto., non so se si tratti di magistrati, poliziotti, carabinieri o massoni 
Conoscendo chi gravitava intorno a Riina, posso dire però che la persona che può aver stilato il "papello" 
potrebbe essere il dottor Antonino Cina', forse con Ciancimino o a l t r f \ Si vedrà che succesivamente avrebbe 
aggiunto, ma nell'ambito di laboriosi ragionamenti, che destinatario del papello sarebbe stato Nicola 
Mancino, dopo la strage di Capaci e prima di via D'Amelio, e che "la sinistra sapeva", intendendo la sinistra 
della Democrazia cristiana. 
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2. Si tuazioni ambienta l i che cos t i tu i rono i p resuppos t i del l a t t acco di Cosa nos t r a allo 

S ta to , messo in a t t o a P a l e r m o nel 1992, nel cui con t e s to si inser i rono le s u d d e t t e 

" t ra t ta t ive" : cont ro l lo del t e r r i t o r io , r appo r t i con la policica; Maxiprocesso e sen tenza 

del la Cassazione del SO genna io '92. 

Essenziale ai fini delle valutazioni che si è chiamati ad esprimere è la considerazione del 

contesto ambientale delle condotte individuate nei capi d accusa, coincidente tra 1 altro con 

quello in cui si inserì la sentenza della Cassazione del 30 gennaio 1992, nel maxiprocesso 

alla mafia, che, provocò il passaggio all'attacco allo Stato, di cui si discute. Pertanto prima 

dì passare a trattare la genesi del processo trattativa è opportuno focalizzare brevemente 

qualche punto di tale contesto e dei contenuti e delle evoluzioni del maxi processo. 

Per comprendere subito le gravità delle situazioni presupposte della vicenda che costituisce 

io specifico oggetto del presente processo, vale a dire ia gravità dei connotati che il 

fenomeno mafioso aveva assunto a Palermo, da cui potè scaturire Ì attacco stragista 

sferrato da Riina nel '92 -annunciato con l 'omicidio dell'onorevole Salvo Lima, in risposta 

al verdetto in Cassazione del 30 gennaio '92 nel maxiprocesso-, basti schematicamente 

considerare tre situazioni tra le tante: 

a. gli intrecci politico-affaristico-corruttivi in tercorrent i t r a i politici più influenti e i 

capi mafia , con ripercussioni su tutta la gestione della cosa pubblica, di cui sono fulgidi 

esempi le relazioni cohivate da Andreotti col boss palermitano Stefano Boutade -ricostruite 

nelle sentenza della Corte d'Appello nel processo ad Andreotti, per i reati di cui agli artt. 

110, 416 e 416 bis c.p.- e il caso del politico corleonese Vito Ciancimino, legato sia da un 

punto di vista strettamente politico, che sotto l'aspetto degli interessi economici, con i capi 

mafia corleonesi, in particolare con Riina e Provenzano. A Ciancimino negli anni 70, ben 

prima delle note indagini che su di lui svolse Giovanni Falcone, la Commissione 

Parlamentare sul fenomeno della mafia in Sicilia, costituitasi dopo la c.d. stage di Ciaculli, 

dedicava una particolare attenzione, descrivendo il sistema di compenetrazione profonda 

tra Cosa nostra e la politica negli organismi del Comune di Palermo e della sue 

municipalizzate. Vito Ciancicimino rappresentò l'incarnazione stessa della mafia 

affaristica, inserita nelle sfere della macchina del potere partitico e degli apparati delle 
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pubbliche amministrazioni locah, trasformati in appendici del malaffare mafioso (secondo 

espressioni che si traggono dalla relazione della commissione parlamentare sul fenomeno 

della mafia in Sicilia. Gli scenari dipinti dai collaboratori Siino e Brusca, sulle 

manipolazioni nel sistema organizzato di assegnazioni degli appalti delle grandi opere, e 

sulle società che fungevano da collettori e distributori di denaro pubblico, hanno riempito 

pagine divenute classici della letteratura giudiziaria)13. Palermo era sede degli organismi 

13 
La sentenza della Corte d'Assise di Caltanisetta, nei processo cosiddetto Borsellino ter , anche con riferimento alla 

sempre citata inchiesta dei Ros "mafia-appal t i" (tema che nel presente processo è stato sviluppato dal Pm a sfavore degli 
allora Ros Mori e De Donno), contiene una sintesi delle dichiarazioni rese dai collaboratori Brusca e Siino, che rende con 
efficacia uno spaccato degli interessi che fondavano le suddette relazioni spartitone tra la politica e la mafia. In tale 
pronuncia si istituisce altresì un collegamento tra l'indagine mafia-appalti, l'interesse mostrato da Falcone e poi da 
Borsellino per l'oggetto della stessa, anche a proposito del complesso movente che fu alla base della loro 
eliminazione : 

"// BRUSCA, pertanto, da prospettive diverse da quelle del SIINO ha fornito un quadro., conforme 
dell evoluzione dei rapporti creati da COSA NOSTRA con ambienti politici ed imprenditoriali pe r la gestione dei 
pubblici appalti. Dopo una fase in cui l'organizzazione mafiosa si era occupata solo della riscossione delle tangenti 
pagate dagli imprenditori che si aggiudicavano gli appalti alle ' famiglie" che controllavano il territorio in cui venivano 
realizzati i lavori, lasciando , salvo qualche eccezione, che fossero i politici a d individuare le imprese da favorire nella 
fase dell'assegnazione dell'appalto. SIINO era stato incaricato da lui di gestire per conto di COSA NOSTRA gli appalti 
indetti dall Amministrazione provinciale di Palermo, di cui uno dei primi e pili cospicui era stato quello riguardante la 
realizzazione del tratto stradale per SAN Mauro Castelverde. Da allora il SIINO si era occupato della gestione di tali 
appalti anche nell'ambito delle altre province, prendendo contatti con gli esponenti di vertice di COSA NOSTRA 
interessati in quei territori. Un momento cruciale era stato costituito dalla gestione degli appalti indetti dalla SIRAP 
(...). Allorché BRUSCA aveva iniziato ad interessarsi di tali lavori tramite SIINO, si erano registrate delle resistenze da 
par te di alcuni politici, come il Presidente della Regione Sicilia Rino NICO LOSI, che sino ad allora aveva controllato 
tale gestione con l'intervento dell'imprenditore agrigentino SALAMONE Filippo, titolare dell 'IMPRESEM. Per superare 
gli intralci burocratici (..) BRUSCA era dovuto ricorrere al messaggio intimidatorio, che era stato recepito, sicché si era 
raggiunto un accordo sulla base del quale il SALOMONE avrebbe continuato a gestire formalmente i rapporti con gli 
altri imprenditori mentre le decisioni sull'aggiudicazione dei lavori sarebbero state prese da SIINO per COSA NOSTRA. 
Da quel momento quell 'associazione aveva anche esteso il proprio controllo sulla gestione degli appalti da quelli indetti 
dalla Provincia a tutti gli altri di ben maggiore importo indetti dalla Regione e da altri enti pubblici, lasciando al 
SALA MONE la cura dei rapporti con gli imprenditori ed i politici a livello regionale e nazionale ma riservando a sé il 
momento decisionale. In quello stesso tempo, intorno al 1988-89, era stata introdotta a carico degli imprenditori una 
quota tangentizia dello 0,80% sull'importo dei lavori, che veniva prelevata dalla quota spettante ai politici e che veniva 
versata in una cassa centrale dell organizzazione controllata dal RIINA. Era però presto subentrata la volontà di creare 
dei rapporti diretti tra i gruppi imprenditoriali di livello nazionale ed alcuni esponenti politici nazionali, approfittando 
del controllo del sistema deeli appalti per creare un'occasione di contatti in cui COSA NOSTRA avrebbe potuto 
dialogare da una posizione di forza. Tale progetto prevedeva, quindi, l 'accantonamento del SIINO, che con il consenso 
del BRUSCA venne relegato ad occuparsi degli appalti banditi dalla Provincia, solitamente di importo limitato e per i 
quali, quindi, non vi era interesse né degli imprenditori né dei politici nazionali. Della gestione degli appalti di maggiore 
consistenza venne, invece, incaricato l'ingegnere BINI Giovanni, amministratore della Calcestruzzi S.p.A. del gruppo 
FERRUZZI — CARDINI, legato a BUSCEMI Antonino, fratello di Salvatore, dal quale aveva rilevato come prestanome 
l'impresa di calcestruzzi per sottrarla a i procedimenti di sequestro e confisca in corso a carico dei fratel l i BUSCEMI 
nell 'ambito delle misure di prevenzione a carattere patrimoniale. Con il BINI tenevano contatti lo stesso BUSCEMI 
Antonino e LIPARI Pino, uomo di fiducia del RIINA, che quindi trasmettevano la volontà di COSA NOSTRA ai suoi 
massimi livelli. Intorno al 1991. infine, il RIINA aveva detto al BRUSCA di considerare l 'impresa di costruzioni REALE 
come una sua impresa, cosa che il ali inizio lo aveva sorpreso perché il RIINA non aveva mai voluto interessarsi 
direttamente di imprese ed anzi era ironico nei confronti di quegli "uomini d 'onore" che lo facevano, ma aveva poi 
compreso che tramite la REALE il RIINA voleva creare un "tavolo rotondo" di trattativa con i politici. La predetta 
impresa, che era stata in precedenza sull'orlo del fallimento, era stata salvata ed era adesso controllata da CATALANO 
Agostino e D'AGOSTINO "Senni", persone formalmente incensurate ma contigue alla loro organizzazione. Tale 
impresa avrebbe dovuto sostituire l IMPRESEM di SALAMONE nel ruolo di cerniera con i gruppi imprenditoriali 
nazionali, aggiudicandosi anche in associazione con loro gli appalti di maggiore importo, e tale progetto era stato 
coltivato sino a quando nel 1997, a seguito della sua collaborazione, erano stati tratti in arresto il D'AGOSTINO ed il 
CATALANO nell 'ambito di una nuova inchiesta su mafia ed appalti. 
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politici e amministrativi della Regione siciliana e della Provincia, oltre che del Comune e 

delle municipalizzate, profondamente inquinati da presenze di soggetti collusi. Questi 

assicuravano alla consorteria mafiosa, attraverso vere e proprie razzie, spartizioni massicce 

e usi speculativi delle risorse pubbliche, oggetto della gestione di quegli stessi enti (dal 

territorio, attraverso una politica di intensivo sfruttamento edilizio -che nel volgere di 

pochi anni come una piovra erose la costa, le zone a ridosso del centro storico, le vaste 

Il BRUSCA ha anche spiegato che da parte di COSA NOSTRA si era seguita con attenzione l'inchiesta del R. O.S. che 
aveva dato luogo all'informativa del 1991 e che essi erano riusciti a venire in possesso di una copia della medesima. 
constatando che non vi erano coinvolti i oersonagm di maggiore rilievo e che non si era approdati alla conoscenza de^li 
effettivi livelli di interessi messi in gioco, sicché, mancando un pericolo immediato, si era deciso di rinviare un intervento 
di COSA NOSTRA alla fase del dibattimento per "aeeiustare " il processo. 
Anche il SIINO, oltre a riferire sull'impresa REALE .. ha chiarito che la quota di quell'impresa intestata a 
D'AGOSTINO "Benni" era in realtà di BUSCEMIAntonino e che vi erano altre quote del CATALANO e dell'ingegnere 
BINI controllate da COSA NOSTRA. Ha inoltre confermato di aver avuto alcune pagine dell'informativa del R.O.S. già 
nel febbraio del 1991, consegnategli dal maresciallo LOMBARDO, e che dopo una ventina di giorni l'Onorevole LIMA 
gli aveva messo a disposizione l'intero rapporto, consentendogli di constatare che a lui era stato attribuito anche il ruolo 
del SALAMONE. Già allora, parlandone con LIMA, BRUSCA Giovanni e LIPARI aveva saputo che il BUSCEMI non 
aveva nulla da temere dall'inchiesta, e, infatti, era poi stato arrestato insieme al SIINO un geometra BUSCEMI che 
nulla aveva a che vedere con loro. 
Dalle dichiarazioni del BRUSCA e del SIINO risulta, quindi, confermato l'interesse strategico che rivestiva per COSA 
NOSTRA la gestione degli appalti pubblici e la particolare attenzione con cui essa seguiva le inchieste giudiziarie 
condotte in tale settore, inchieste di cui essa veniva a conoscenza prima del tempo debito, sicché poteva modulare i suoi 
interventi, a seconda delle necessità, ancor pr ima che fossero emessi i provvedimenti giudiziari. Occorre poi ricordare 
che l 'organizzazione mafiosa in esame era a conoscenza del fat to che FALCONE si interessava a tale settore (..) 
Significative al riguardo le indicazioni del SIINO, che ha dichiarato: Ma perche'praticamente il dottore Falcone... io 
leggevo quello che il dottore Falcone mandava a dire tramite i giornali, e a d un certo punto, praticamente... e po i sentivo 

gli ambienti di "Cosa Nostra", gli ambienti imprenditoriali e praticamente tutti dicevano che sapevano che i l 
Cosa Nostra" aveva fa t to votare per i socialisti. E poi debbo dire che una volta Falcone fece un preciso riferimento a 

c V e l ! 0 f g i o r n a l e q u a n d o t a F e ' r u z 2 1 / " quotata in borsa, disse che... l'indomani usci' un articolo sul "Giornale di 
Sicilia che aveva ragionevoli motivi da pensare che da un certo momento quel... la mafia era stata quotata in borsa. Lui 
ì e

r ' ! J ^ P , e V a : J ! e C 0 n d 0 m e ' i l - c h e q u e s t 0 Sruppo appoggiava Gardini" (cfr. dich. dei 27.2.1999). Ed ancora lo stesso 
SIINO ha riferito che COSA NOSTRA sapeva che anche BORSELLINO aveva espresso sui giornali la conoscenza su quel 
fenomeno e la convinzione che uno dei motivi dell'attentato a FALCONE risiedesse proprio nell'acquisita 
consapevolezza da parte sua di quel collegamento perverso. Il collaborante ha anche riferito che durante la sua 
permanenza dall'ottobre del 1992 nel carcere di Termini Ime rese, ove erano detenuti anche BRUSCA Bernardo, CALO' 
e MONTALTO Salvatore, quest'ultimo gli aveva detto in relazione alle interviste rilasciate da BORSELLINO su 
quell 'argomento "chi glielo ha portato a par lare di queste cose? " . 
Appare, pertanto,^ esatto ritenere che se le indagini condotte dal R.O.S in materia di mafia ed appalti non avevano 
ancora avuto ali epoca uno sviluppo tale da rappresentare un pericolo immediato per gli interessi strategici di COSA 
NOSTRA, tuttavia l'interesse mostrato anche pubblicamente da BORSELLINO per quel settore di indagini un i tamente 
a l l ' i nca r i co che egli r i copr iva ne l l 'Uff ic io t i to lare de l l ' inch ies ta e d a n c o r p i ù la p rospe t t iva de l l ' i nca r i co 
a l l a P r o c u r a naz iona le p e r l a qua l e veniva au torevolmente p r o p o s t a la s u a c a n d i d a t u r a anche 
pubbl icamente , cost i tuivano un complesso di c i rcos tanze che f a c e v a n o a p p a r i r e a COSA NOSTRA q u a n t o 
m a i o p p o r t u n a la rea l izzazione de l l ' a t t en ta to a que l mag i s t r a to subi to dopo quel lo a F A L C O N E Queste 
ult ime considerazioni , n o n c h é il ruolo, che BORSELLINO s i e r a a ssun to con le sue esternazioni , d i 
sensibi l izzazione del la coscienza p u b b l i c a su i p i ù del icat i e concre t i p r o b l e m i che p o n e v a l ' a t t iv i tà d i 
con t ras to a l l a maf ia - veros imilmente p e r c h é convinto di p o t e r n e r icevere un a iu to p e r v incere le resis tenze 
che incont rava anche in a lcun i p e r s o n a g g i delle Isti tuzinni - iyitmrì.jmy.n d i re t tamente a l la terza componente 
de l movente complesso del la s t r age di via D'Amelio, e cioè la s t r a t eg ia s t r ag i s t a p e r s e g u i t a in que l momento 
d a COSA NOSTRA". ^ ^ ^ 
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zone verdi periurbane della città-; ai servizi pubblici essenziali alla vita della comunità; 

alle risorse finanziarie, attraverso la deviazione dell'erogazione del credito e la 

intercettazione illecita di fondi pubblici; dei posti di lavoro presso enti dell'apparato 

pubblico e quelli ad esso collegato. La mafia a Palermo aveva spadroneggiato ed aveva 

potuto continuare ad accrescere il suo potere sociale ed economico, occupando in troppe 

aree i posti lasciati liberi della politica e da una sana gestione amministrativa di tutte le 

risorse pubbliche, entrando anche in affari con i grossi gruppi capitalisfici del nord d'Italia 

(per le grandi opere ingegneristiche sul territorio), raggiungendo, soprattutto in alcuni 

quartieri del capoluogo siciliano i livelli di arroganza che poterono portarla a sfidare lo 

Stato nelle forme eversive pure concretìzzatesi nel '93; 

b. I sottostantì pat t i elettoralistici di tali intrecci polifico-affaristico-corruttivi, aventi a 

loro volta come corollario pattì di protezione del politico verso l'organizzazione 

delinquenziale e nella migliore delle ipotesi un tacito patto di disimpegno del polifico da 

miziative di contrasto all'organizzazione criminale, che lo rendenvano elettoralisficamente 

ricattabile, vulnerabile ed assoggettato al rischio della vendetta sanguinaria. Emblema ne 

sono ancora i casi di Lima, Andreotti e dell'imputato Mannino, come ricostruiti nelle 

sentenze sull'omicidio del primo, nella citata sentenza Andreotti e nelle pronunce emesse 

nel processo a Mannino, sull'accusa di concorso nel reato di cui agli art. 416 e 416 bis c.p. 

(di cui più avanti)14; 

Un quadro impressionante della rete di rapporti tra mondo politico e gruppi mafiosi fu fornito dal noto Gioacchino 
Pennino, medico, politico e uomo d'onore della famiglia mafiosa di Brancaccio, divenuto collaboratore nei 1994 II 
S f c o n f r i n n ' c l T e d l c h i^;-f z ioni nell'ambito del provvedimento custodiale, emessa nel febbraio del 1995 
P^nn^mr Mann,no, sull accusa di cu, agli artt:416 e 416 bis c.p., così valutava le rappresentazioni di 

Pennino .fornendo, inforza dei suoi trascorsi di assidua e attiva militanza politica nel più importante 
(per consensi elettorali) partito politico del dopo guerra (la Democrazia Cristiana), un quadro della vita politica della 

d ^ ^ f ^ d : e p ' C 0 T b Z h a
}

d e t t 0 Ì l P M ' n 0 n a P P a r e C e M e i - p r e i i Z n t e Le 
dichiarazioni del Pennino hanno disvelato una ragnatela di rapporti tra mondo politico e gruppi mafiosi (.) ed una 
soggezione del primo aj^ secondi che vanno al di là di ciò che sinora era s L p o s s i L Z m a g i n a r e , s Z ad 
- d i n ^ p l T t t c ? m e f i c a c e m e n t e h a d e t t o l l Pennino, erano spesso direttamente i capi della consorteria mafiosa a 
dirigere le sorti della vita politica stessa (si vedano, da ultimo, anche le dichiarazioni rese dal Pennino in data 25 

gennaio 1995 sul ruolo svolto dall'inizio depli anni '80 dal noto Bernardo Provenzano "che mostrava di hunne 
i Z T J Z l e f l S e T r e n n t t e n t a ^ e n t e l e vi(--ende politiche, in ordine g l h qunl i interina,nvn ^nn Comn (>t.n.n . 
t l Z Z f j P r 0 f 0 n d l t a \ t a n t 0 d a d a r e ^'mpressione, 9ià riferita nei nrecedemi interrogatori, di cestire la vitn 
politica della provincia palermitana). In proposito (..) è sufficiente, sinteticamente, ricordare ( . . . ) quanto riferito dal 
predetto collaborante in ordine a i l u o g H diversi dalle sedi ufficiali, in cui venivano effettivamente prese / . S ' 
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c. Le caratterist iche assunte dall 'organizzazione mafiosa Cosa nostra, e cioè la sua 

capillarità terr i toriale e la sua essenza ordinamentale , col suo universo di regole di 

governo dei suoi interessi, parallelo a quello statale (con cui seppe mantenere una sorta di 

convivenza, finché non venne fortemente disturbata). Portato di ciò fu tra l'altro lo spazio 

di cui godettero Riina e i corleonesi per compiere le loro "guerre" a Palermo, sempre 

principale teatro dei loro eccidi, nel periodo della latitanza dello stesso Riina, protrattasi 

per circa venticinque anni. 

Quanto a gravi collusioni con l'organizzione di uomini delle alte sfere della DC, 

meritano di essere ricordate le valutazioni conclusive della Corte d'Appello di Palermo, 

nella sentenza del 2 maggio 2003, confermata in Cassazione, che decise sulle condotte di 

concorso in associazine mafiosa attribuite dalla Procura di Palermo a Giulio Andreottì (la 

Corte ritenne provato che Andreotti avesse dato un contributo concreto all'associazione 

fino alla primavera del 1980, dichiarando il reato prescritto e pronunciando l'assoluzione 

per il periodo successivo) ; 

naZalèZla D C ''e"a f a m Ì g ' Ì a ^ cosa del medesimo era "la sede 
t T e r l d f l « , ^ \ , J n j t l T 0 f "omini politici all'epoca imperanti), alla gestione delle 
„ . P° snehr, dei candidati ir, occasione delie 
questo oiu.tnS.„ r Z '1!'!^:^" m ( ^ : r d ' U e ^ 

sonoprZfTml S c r 2 " ' ' a g e v o l a " d o m " '•"gSifngimento delfini delittuosi che le 

Di Pennino sono inoltre note le dichiarazioni che riguardano i suoi rapporti con Vito Cianc imino ad un certo ounto 
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/ fatti che la Corte ha ritenuto provati dicono comunque che al di là 
dell'opinione che si voglia coltivare sulla configurabilità nella fattispecie del 
reato di associazione p e r delinquere, che il senatore Andreotti ha avuto 
piena consapevolezza che suoi sodali siciliani intrattenevano amichevoli 
rapporti con alcuni boss mafiosi; ha quindi a sua volta coltivato amichevoli 
relazioni con gli s tess i boss,' ha palesato agli s tess i una disponibilità non 
meramente fittizia ancorché non necessariamente seguita da concreti 
consistenti interventi agevolativi; ha loro chiesto favori; li ha incontrati; ha 
interagito con essi; ha loro indicato il comportamento da tenere in relazione 
alla delicatissima questione Mattarella, sia pure senza riuscire, in definitiva, 
ad ottenere che le s tesse indicazioni venissero seguite; ha indotto i 
medesimi a fidarsi di lui ed a parlargli di fatt i gravissimi (come l 'assassinio 
del Presidente Mattarella) nella sicura consapevolezza di non correre il 
rischio di essere denunciati; ha omesso di denunciare le loro responsabilità, 
in particolare in relazione all'omicidio del Presidente Mattarella, malgrado 
potesse, al riguardo, offrire utilissimi elementi di conoscenza. Di questi fatt i 
comunque si opini sulla configurabilità del reato il senatore Andreotti 
risponde in ogni caso di fronte alla storia (cosi come la storia dovrà 
riconoscerli il successivo progressivo autentico impegno nella lotta contro 
la mafia condotto persino a dispetto delle rispettabili tesi giuridica di 
personaggi di sicura indiscutibile fede antimafia e, se s i vuole condividere la 
ricostruzione prospettata dall'accusa anche con notevole maestria 
diplomatica, impegno che ha in definitiva compromesso, come poteva essere 
prevedibile la incolumità di suoi amici e persino messo a repentaglio quella 
sua e dei suoi familiari e che ha seguito un percorso di riscatto che può 
definirsi non unico (si ricordi., la parabola dell'eroico presidente Mattarella 
e il passaggio graduale dalla sottovalutazione del fenomeno mafioso alla 
lotta aperta allo stesso). Ma dovendo esprimere una valutazione giuridica 
sugli stessi fatti, la Corte ritiene che ess i non possano interpretarsi come 
una semplice manifestazione di un comportamento solo moralmente 
scorretto e di una vicinanza penalmente irrilevante, ma indichino una vera e 
propria partecipazione all'associazione mafiosa, apprezzabilmente 
protrattasi nel tempo. (..) Con la sua condotta (non meramente fittizia) 
l'imputato ha, non senza personale tornaconto, consapevolmente e 
deliberatamente coltivato una stabile relazione con il sodalizio criminale ed 
arrecato comunque allo s tesso un contributo rafforzativo, manifestando la 
sua disponibilità a favorire i mafiosi . 

Quanto a ferocia e a senso di strapotere e impunità dei capi corleonesi, basti considerare 

che Riina -insieme a Provenzano, Bagarella e altri di una schiera dì sanguinari-, aveva 

capeggiato la c.d. seconda guerra di mafia, contro i potenti capi mafia palermitani, del 

gruppo di Stefano Boutade (sui cui legami con Andreotti e Lima, riferiscono pure le citate 

sentenze), commettendo l'impressionante nota sequela di crimini anche contro uomini 
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dello stato. La guerra di mafia, che si colloca convenzionalmente tra il 1978 e il 1983, era 

consistita in un feroce gioco al massacro, condotta con metodi di spietata violenza, 

tradimento e induzione degli avversari alla defezione, e si concluse con l'imposizione 

dell'egemonia dei capi corleonesi e dei palermitani che con essi si erano alleati. Ma anche 

prima di allora la mafia a Palermo aveva spadroneggiato dando libero sfogo alla sua 

violenza, e soprattutto controllando i migliori affari afferenti alle gestioni affidate alle 

pubbliche amministrazioni locali. Si ricorda sempre la cosiddetta prima guerra di mafia, 

riferita ad un periodo tra ìl '62 e il '63, in cui Palermo fu scossa da una sequela di omicidi 

tra membri di fazioni in lotta per il controllo degli affari, culminati nella strage di Ciaculli 

del 30 giugno 1963, dove persero la vita una squadra di sette carabinieri, provocando 

l'inizio (fino ad allora rinviato a causa delle resistenze opposte da varie parti) dei lavori 

della prima Commissione Parlamentare d'inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia del 

'900 (che poi comedetto si sarebbe soffermata sul "caso Ciancimino"). 

Camminavano paralleli gli affari squisitamente criminali di Cosa nostra, come i lucrosi 

traffici di droga, e lo spietato sacco urbanistico del territorio di Palermo e tutti gli affari 

inerenfi ai servizi connessi all'urbanizzazione della città (con connesse infimidazioni a chi 

osasse mettersi in concorrenza e oppirvisi), ad opera prevalentemente del polifico 

democrisfiano e anche per lungo tempo assessore all'urbanistica Vito Ciancimino, dei 

costruttori delle cosche, di cui Ciancimino stesso era principale referente, e di tanti altri che 

si inserivano in questo sistema approfittandone ed alimentandolo. 

Sempre per avere la percezione del contesto, va ricordato che tra gli uomini dello 

Stato e della politica negli stessi anni, tra gli altri, furono uccisi : il 9 marzo 1979 Michele 

Reina segretario provinciale della De di Palermo, il 27 luglio 1979 Boris Giuliano capo 

della squadra mobile, il 25 settembre Cesare Terranova candidato a diventare capo 

dell'ufficio istruzione di Palermo, il 6 gennaio 1980 Piersanti Mattarella Presidente della 

Regione, il 5 maggio Emanuele Basile comandante della compagnia dei Carabinieri di 

Monreale, il 6 agosto Gaetano Costa Procuratore della Repubblica, il 30 aprile 1982 Pio 

La Torre segretario regionale del Pei, assieme al suo autista Rosario Di Salvo, il 3 

settembre Carlo Alberto Dalla Chiesa Prefetto di Palermo, il 13 giugno 1983 Mario D'Aleo 
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capitano succeduto a Basile al comando della compagnia dei carabinieri, il 29 luglio Rocco 

Chinnici a capo dell 'ufficio del giudice istruttore di Palermo (Riina è stato condannato, tra 

1 altro, per la strage di viale Lazio del dicembre 1969, gli omicidi del capitano Basile, del 

colonnello Russo, dei commissari Montana e Cassarà, di Piersanti Mattarella, Pio La Torre 

e Michele Reina, del giudice Antonio Scopolliti, del generale Dalla Chiesa, di Boris 

Giuliano, del medico legale professor Giaccone, dei magistrati Cesare Terranova, Rocco 

Chinnici, Giangiacomo Giaccio Montalto, Alberto Giacomelli, per la stage di Pizzolungo 

in cui l'obiettivo mancato era il giudice Carlo Palermo, oltre che per le stragi del '92 e del 

'93). 

Ove poi si considerano i moventi specificivi di ciascuno di tali omicidi si ricava 

che a Palermo chiuque, tra appartenenti alle forze dell'ordine, magitrati e politici tentasse 

di opporsi al crimine mafioso o cercasse di favorire la formazione di sistemi polico-

amministrativi meno incivili e più evoluti, rischiava di essere ammazzato. 

In simile clima di violenza e di strapotere mafioso, a Palermo, andò ad inserirsi il 

maxiprocesso, frutto della passione, dell 'impegno dispiegato nel lavoro e dello spirito 

d'iniziativa di Giovanni Falcone, e poi anche di Paolo Borsellino. Falcone tra l'altro aveva 

raccolto le dichiarazioni di Buscetta15 e di Salvatore Contomo. 

15 Buscetta venne arrestato in Brasile nell'ottobre del 1983 e quindi estradato in Italia; Falcone prese a 
interrogarlo, ricevendo da lui il racconto sulla struttura unitaria e rigorosamente gerarchica e le modalità di 
funzionamento di Cosa nostra, oltre che di numerosi delitti dell'associazione criminale. A Buscetta 
appartenente alla fazione soccombente ed al quale i corleonesi avevano ucciso due figli e altri sette parenti' 
accusò il tradimento degli ideali di Cosa nostra. I riscontri alle dichiarazioni di Buscetta, trovati riprendendo 
anche precedenti r e g i o n i di Polizia (tra cui quelle famose del 1973 di Leonardo Vitale, che già allora aveva 
rivelato 1 unicità della struttura e di Cosa nostra, senza essere creduto, a causa delle patologie mentali che lo 
arrliggevano, e che mori ucciso dalla mafia) portarono nella notte del 29 settembre del 1984 all'emissione di 
numerosissimi ordini di custodia cautelare, e alla cattura di oltre due terzi degli indagati. 

Poi nell'ottobre 1984 iniziò a collaborare con Falcone il mafioso di Brancacci Salvatore Contorno, noto tra 
alfro per essere sfuggito in modo spettacolare a un agguato tesogli dai corleonesi nelle strade del suo 

quartiere. Pure a Contomo i corleonesi avevano ucciso decine di parenti e amici. Le rivelazioni di Contomo 
. e c o n f e r m a n d o q u e l l e di Buscetta, portarono ad altri 127 mandati di cattura. L'8 novembre 

1985 1 ufficio i s ^ z i o n e penale di Palermo emanò l'ordinanza-sentenza del maxiprocesso, intitolata "Abbate 
Giovanni + 706 , che rinviò a giudizio 476 indagati (Nino Salvo, tra tali imputati, mori per l'aggravarsi della 
^ a malattia) e ne prosci^se 231. Tra gli imputati vi erano Riina e Provenzano, allora latitanti, Matteo 
Messina Denaro, i fratelli Graviano, Leoluca Bagarella, Luciano Leggio, Michele Greco e tanti altri boss Le 
accuse includevano oltre al reato di associazione mafiosa numerosi omicidi, traffici di droga ed estorsioni 
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Non va nemmeno trascurato che contemporaneamente Falcone agiva nei confronti 

di Vito Ciancimino, ottenendo i risuhati della ricostruzione e dei sequestri del suo 

patrimonio e della misure restrittive della sua Ubertà personale cui si è già fatto cenno (mai 

da Vito Ciancimino accettati, come emerge con chiarezza da tutti gli atti giudiziari e 

dall'altra documetazione che lo riguarda, abbandantemente presente nei faldoni 

dell'indagine). Il 29 settembre 1984 le dichiarazioni di Buscetta avevano determinato 366 

ordini di cattura, ad ottobre quelle di Contomo 127 mandati di cattura, e ancora arresti 

eseguiti tra Palermo, Roma, Bari e Bologna. Buscetta aveva riferito delle strutture 

gerarchiche piramidali dell'organizzazione mafiosa Cosa nostra: la base formata dalia 

famiglia, per lo più coincidente con un paese o una borgata; tre o più famiglie 

componevano un mandamento, i capi-mandamento della provincia di Palermo si riunivano 

formando la Commissione cui era attribuito di deliberare e autorizzare gli omicidi più 

importanti per l'organizzazione mafiosa. 

Lo stesso oggetto degli accertamenti del maxiprocesso, e poi anche la celebre 

sentenza della Cassazione del 30 gennaio 1992, avrebbe assunto una portata dirompente, 

sia perché metteva il Governo e il mondo della politica italiana in genere, di fronte 

all'evidenza delle esagerate dimensioni territoriali, sociali e criminali del fenomeno 

dell'organizzazione mafiosa Cosa nostra, raggiunte soprattutto nella città di Palermo e 

nella sua provincia, e della tracotanza e del delirio di onnipotenza dei suoi vertici (sempre 

altamente ignorati dai politici, salvo che in rare eccezioni e nell 'ambito delle 

misconosciute storiche inchieste parlamentari sul fenomeno della mafia in Sicilia), sia 

perché rischiavano di travolgere un solido sistema di potere mafioso ,a cui i capi non erano 

disposti a rinunciare, di mettere a repentaglio gli equilibri tra quel sistema e la politica in 

Sicilia, da tempo entrati in crisi, ma fin a quel momento esistenti, con influenze sull'intero 

sistema sociale. Tutto ciò rendeva prevedibile fin dall'origine del processo quali reazioni 

un esito negativo dello stesso in Cassazione avrebbe provocato nei vertici 

dell ' organizzazione. 

Il p r imo grado si era concluso con la sentenza della Corte d'Assise di Palermo del 16 

dicembre 1987, che aveva pronunciato la condanna di 346 imputati, irrogando diciannove 
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ergastoli, e assolvendo 114 imputati. Va ricordato nelle more, il 25 settembre 1988 Cosa 

nostra uccise il giudice Saetta, che avrebbe potuto presiedere il processo in appello. 

C e n t 0 " " " " m m p Ì U t Ì S Ì n 0 a l 

" g U e r r a d Ì m a f l a " ( t r a CUÌ g l Ì 0 m Ì C Ì d Ì d Ì S t e f a n 0 B 0 N T A T E e 

del disegno di sistematico stenninio della fazione perdente, tra cui gli attentati a parenti ed 
MICI dei c.d scappati, e cioè salvatore CONTORNO e Giovanni GRECO inteso 
Giovannello (tra tali omicidi, quello di MARCHESE Pietro, all'interno del carcere 

S S ™ e d 11 d U p l Ì C e — 0 m Ì C Ì d Ì ° d i CONTORNO e 

della la e d. tufiata di Ciaculli, e cioè il tentato omicidio del 25.12,1982 di GRECO 
Gmseppe detto Pino scarpa" o "scarpuzzedda", uno dei più pericolosi killler della fazione 
corleonese e che rappresentarono la sanguinosa reazione del suo gruppo ai danni di 

BUSCET'A" e r a t e g a t e a g l Ì a U t 0 r Ì d e I l a " t U f , a t a " t r a CUÌ a l c ^ i d S 

di un'altra parte di omicidi comunque ricollegabili alla "guerra di mafia"; 

MARCHESE^1"'511 '1 ' a d a f f l l Ì a t Ì d e l l a C 0 S C a d Ì C O r S O d e i M i l l e c a P e g g i a t a d a FiliPPo 

degli omicidi ai dami di pubblici funzionari, ed in particolare quelli del Capo della 
Squadra Mobile di Palermo Boris GIULIANO, commesso il 21.7.1979, del Comandante 

ella Compagnia dei Carabinieri di Monreale Emanuele BASILE, consumato il 4 5 1980 

d T l a w r f r F R A N Z O L I N . S i I v a n o ' R A I T I S a l v a t o r e ' D I B A R C A S e i n S 
VORE Giuseppe, uccisi il 16.6.1982 insieme al detenuto FERLITO Alfio che essi 

stavano scortando durante una traduzione e che costituiva il vero obiettivo di questo 

M o G i r c C O N F n 0 t ° C 0 7 l a " S t ^ a ? e d e l l a circonvallazione di Palermo", del prof 
lo GIACCONE, medico legale ed incaricato dagli uffici giudiziari di Palermo di 

— e d P T ; e P e r d e l f i1idl m a f l a ' U C C Ì S 0 1 , 1 ' - 8 - 1 9 8 2 ' d e l Generale DALLA CHIESA 
m i s s n T ^ n . n f a m 0 g e E m a n u e l a S 6 " ! Carraro e dell'agente Domenico 
• ?'mU?<1S1 3 - 9 - 1 9 8 2 RUSSO sarebbe deceduto in conseguenza delle ferite 

•« 

L'ordinanza di rinvio a giudizio dell'S novembre 1985 aveva : 

a S Z m u f 1 Ì . 0 r Ì d Ì d e i P e r s o n a g g i PJù importanti della fazione anticorleonese tra eli altri 

CAT O ' F ' B e r n a r d o b r u s c a , Salvatore SCAGLIONE, Giuseppe 
srAnTT : rn r a np e iS C 0 M ^ D 0 N I A ' Antonio CERACI, Giuseppe GRECO"scarpa" Giovanni 
p S . m ì ™ e 0 . E ' I g ° ° i o M 0 T i s i m e n b r i 
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"omicidi eccellenti'' a GRECO Michele, GRECO Salvatore, RIINA, 
PROVENZANO, BRUSCA Bernardo, SCAGLIONE, CALO', CERACI GRECO 
S 3 P x n ASC.arpa" S C A D U T 0 ' m a r c h e s e e MOTISI, mentre aveva rinviato' a giudizio 

. 0 N I A Francesco, tra I altro, per gli omicidi di Boris Giuliano, Emanuele BASILE e 
Calogero ZUCCHETTO. 

La sentenza della Corte d'Assise di Palermo del 16 dicembre 1987 aveva affermato 
inoltre, la penale responsabilità di RIINA e PROVENZANO, ritenuti entrambi 
rappresentanti del mandamento di Corleone in seno alla commissione provinciale per la 
maggior parte degli omicidi loro ascritti, tra cui quelli "eccellenti"; di GRECO Michele per 
^ ™ t r 0 S 1 o m i c i d l ' t r a c u i quelli della "circonvallazione di Palermo" e di DALLA CHIESA 
SETTI CARRARO e RUSSO; del MADONIA per l'omicidio BASILE. 

r rT In' n 0 rcPA 1nT dx^.^ l^IoT l e i m P u t a z i o n i riguardanti delitti contro la vita BRUSCA, 
r t ' E R A C I ' MOTISI e SCADUTO tra coloro cui tali reati erano stati ascritti nella 

quanta di componenti della commissione provinciale. 

Il giudice di primo grado aveva riconosciuto, si rine.te. che l'assnoiazione Cosa nostra 
o r f T a n i s m o u n i t a r i " verticistirn, articolato in unità territoriali di 

base, le famiglie , che avevano poteri decisionali solo su questioni di loro esclusivo 
interesse e 1 esistenza della commissione o cupola per le deliberazioni più importanti 
formata dai rappresentanti delle "famiglie" principali, cui era attoibuito il governo dei 
m ^ d m e n t i . Aveva inoltre riconosciuto la spaccatura, culminata nella "guerra di mafia" 
del 1981 e che si era conclusa col sopravvento di quelli vicini ai corieonesi Riina e 

rovenzano. Ai componenti della cupola venivano addebitato di essere mandanti degli 
icidi che coinvolgevano interessi di più ampia portata, in presenza del requisito del 

personale collegamento col crimine. 

Invece la decisione che conohideva il secondo Prado del mnHizin la senten7a HPl|g 

d'Assise d'Appello del 10 dicembre 1QQn (l'appello era iniziato il 22 febbraio 1989), 

riapriva qualche spiraglio per l'associazione, in quanto riduceva gli ergastoli a dndini p 

pronunciava ottantasei nuove assoluzioni, non avendo i giudici ritenuto quanto dichiarato 

da Tommaso Buscetta sulla necessaria autorizzazione degli omicidi da parte dei 

componenti della commissione. In particolare assolveva GRECO Michele dalla maggior 

parte degli omicidi per i quali era stata dichiarata la sua responsabilità in primo grado, 

condannandolo però per gli omicidi dei due più importanti esponenti della fazione 

anticorieonese, e cioè INZERILLO e BONTATE ; PROVENZANO veniva assolto da 

tutte le imputazioni per delitti contro la vita; il RIINA veniva assolto dalla gran parte degli 

omicidi ascrittigli, essendo stata ritenuta la sua responsabilità solo per gli omicidi 

BONTATE, INZERILLO, MARCHESE Pietro, TERESI Girolamo, DI FRANCO e dei 

due FEDERICO, nonché per il tentato omicidio di Salvatore CONTORNO. Venivano, 
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altresì, confermate tutte le assoluzioni per episodi omicidiari pronunciate dal primo 

Giudice, con alcune eccezioni, mentre si stralciavano gli atti riguardanti, tra l'altro, 

1 omicidio del Capitano BASILE. Il giudice di secondo grado riconosceva l'unitarietà di 

Cosa nostra, ma riteneva che essa era stata sconvolta al suo intemo da una guerra che non 

aveva visto lo scontro frontale di due gruppi ma la contrapposizione di due schieramenti, 

che avevano diviso trasversalmente varie "famiglie". Tali contrasti non erano riconducibili' 

alla dicotomia mafia buona (quella dei perdenti)-mafia cattiva (quella dei filocorleonesi), 

come emergeva dalle dichiarazioni del BUSCETTA e del CONTORNO, ma a confiitti di 

interesse che avevano portato questi ultimi a rimproverare ai primi, che svolgevano un 

ruolo predominante nel traffico degli stupefacenti, una gestione troppo esclusiva degli 

affari più lucrosi; conflitti che avevano indotto gli antìcorleonesi a progettare 

l'eliminazione di RIINA e dei maggiori esponenti della fazione avversa e che avevano, 

infine, comportato la sanguinaria reazione dei corleonesi, avvisati di tali progetti da 

elementi delle medesime "famiglie" degli ideatori di questi progetti. I giudici d'nnneHn 

ritenevano necessaria una particolare cautela nella valutazione delle dichiarazioni di 

BUSCETTA e di Salvatore CONTORNO : con specifico riferimento agli "omicidi 

eccellenti" la Corte rilevava che erano state accertate deviazioni dalla regola del preventivo 

assenso dell'organo collegiale di vertice e che, quindi, era necessario verificare in concreto 

l'esistenza di un interesse collettivo riferibile all'organizzazione nella sua globalità quale 

premessa per attribuire il delitto all'organismo predetto. Veniva, quindi, esclusa la 

suMistenza di tale interesse collettivo per tutti gli omicidi di pubblici fiinzionari sottoposti 

all 'esame di quel Giudice, che venivano ricondotti, invece, a moventi particolari collegati 

con il traffico delle sostanze stupefacenti. 

L'assoluzione dai reati omicidiari dei vertici di Cosa nostra, ad eccezione del 

RIINA, la cui responsabilità era stata peraltro notevolmente ridimensionata dalla predetta 

sentenza della Corte d'Assise di Appello di Palermo (Michele Greco era ormai 

sostanzialmente esautorato, essendo venuto meno quella sua fimzione di copertura agli 

occhi degli esponenti delle fazione avversaria della reale gestione del potere da parte dei 

corleonesi) determinava una situazione favorevole per i capi, le cui aspettative erano quelle 

di ottenere in ultimo grado un consolidamento di tale situazione, se non addirittura una 
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pronuncia ancor più propizia, nel senso di un'esclusione dell 'unitarietà dell 'associazione 

mafiosa denominata Cosa nostra e della regola della competenza del suo organismo di 

vertice per la deliberazione degli omicidi più importanti, regola la cui esistenza il giudice 

d'appello non aveva smentito, anche se per le violazioni accertate della medesima regola e 

per talune incongruenze logiche, poi rilevate dalla Corte di Cassazione, in cui detto 

Giudice era incorso, tale regola era stata di fatto svuotata di qualsiasi valenza probatoria. 

Invece, con la sentenza del 30.1.1992 n. 80 la Cassazione, si ripete, ritenne valide 

le ricostruzioni dei giudici di primo grado, confermò le condanne del primo grado, annullò 

la maggior parte delle assoluzioni pronunciate in grado d'appello, disponendo un relativo 

nuovo giudizio; e soprattutto assunse Cosa nostra come organizzazione unitaria, strutturata 

m rigide gerarchie. Nel motivare tale decisione la Suprema Corte di Cassazione partiva 

dalla premessa per cui non poteva più essere posto in discussione, perché questione 

esclusivamente di fatto, il criterio individuato da entrambi i Giudici di merito per cui erano 

di competenza della commissione i delitti sicuramente rientranti in un interesse strategico 

comune all 'intera organizzazione mafiosa. Dovevano, pertanto, essere assoggettate al 

sindacato di merito solo quelle parti della motivazione del Giudice d 'appello che si fossero 

discostate senza ragione dai principi enunciati o che fossero affette da vistose cadute di 

razionalità o da travisamenti evidenti. E così, ad esempio, per l 'omicidio di Boris 

GIULIANO, che appare sotto vari profili emblematico delle questioni pure sottoposte al 

vaglio di questa A.G., il Giudice di legittimità rilevava che la sentenza della Corte 

d Appello presentava "il vizio logico e motivazionale di aver accentrato l 'iniziativa del 

crimine nel solo V u p p o BONT4TF - I N Z E R I l L n - M4FARA. c e r t a m e . , . . 

colpito dalVattività del dr. G U J I U N O . trasnyrondn , : s a m e d e I r ì n , , ì h ì ì p 0 , 

probabi le concorso di al tr i gruppi (fra cui quello dei corleonesi. p u r e danneggiato dalle 

indagini del funzionario, a d esempio nella scoperta del covo di via Pecar i Giraldi), 

rappresentati in commissione e qui verosimilmente interpreti del comune risentimento e 

del diffuso timore che le perdurant i indagini approdassero a d ulteriori traguardi-". 

Riteneva, quindi, il Supremo Collegio che fosse "rimasto così inesplorato ed emarginato 

ingiustificatamente un importante versante di p r o v a che, sul sotteso supposto di un ampio 

schieramento avverso a l funzionario, avrebbe potuto fondatamente accreditare Vipotesi di 

una decisione collegiale a monte del delitto, specie se combinata alla rilevanza 
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straordinaria di tale evento ed alla successiva assenza di punizioni, dato - questo -

ordinariamente significativo, secondo i pentiti, di un preventivo assenso della cupola". 

Altro aspetto di rilievo sottolineato nella motivazione riguardava i presupposti giuridici per 

la configurabilità del concorso morale nel delitto dei componenti della commissione di 

Palermo. In proposito la Corte di Cassazione riteneva rilevante il consenso preventivo, 

anche se espresso nella forma del consenso tacito, laddove esso comportava 

''l-approvazione, sia pure non manifestata espressamente, ma chiaramente percepibile, di 

un-imziativa altrui, da par te di chi, pe r compito autoassegnatosi, esercita...il potere-

dovere di esaminarla e di delibarne il contenuto rispetto agli interessi rappresentati, di 

interdirne eventualmente l'attuazione, anche con l'imposizione di sanzioni in caso di 

disobbedienzd", poiché tale consenso rientrava in questo caso nella categoria degli atti 

concorsuali, '^nelle fo rme specifiche della istigazione o soltanto del rafforzamento 

deli-altrui determinazione volitiva". In questa ipotesi, infatti, l'ipotesi del concorso 

avrebbe potuto essere esclusa solo fornendo la prova contraria e concreta dell'inesistenza 

di un nesso causale per l 'inefficacia del rafforzamento rispetto all'altrui volontà, che si 

sarebbe ugualmente determinata in modo autonomo al compimento del fatto, anche se 

consapevole del dissenso dei componenti della commissione. In relazione alla c.d. strage 

della circonvallazione di Palermo, la decisione del Giudice di secondo grado aveva ritenuto 

questione di limitata portata, e quindi non tale da determinare la competenza della 

commissione, l'uccisione del boss mafioso Alfio Ferlito, che sarebbe stata da ricondurre ad 

interessi nel traffico degli stupefacemi di alcuni gruppi di Cosa nostra. Osservava, invece, 

la Corte di Cassazione che l'uccisione nel corso dell'attentato di tre appartenenti alle forze 

dell'ordine, costituiva un evento facilmente preventivabile, attese le modalità prescelte, 

avendo "intuitivi riflessi in punto di energica e pesante risposta da par te dello Stato", era 

questione "di por ta ta globale e dunque involgente l 'interesse dell ' intera organizzazione 
mafiosa'^. 

Tornando indietro, si comprende quindi quali fossero i rischi che Riina ed i boss latitanti e 

quelli in stato di detenzione sapevano di correre nella fase in cui il maxiprocesso 
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approdava in Cassazione. Di consegenza, come ben analizzato nella diverse sentenze sulle 

stragi, la sentenza della Cassazione costituiva per Riina l 'ultimo banco di prova 

dell affìdabilita dei politici che si erano dichiarati amici, avevano illuso Cosa nostra e 

stavano dimostrando di non darsi da fare. La speranza di un intervento efficace di Lima, 

Andreotti e di Salvo per l'aggiustamento del processo e nell'intervento riparatore del noto 

Presidente della prima sezione penale della Corte Corrado Carnevale si era fatta flebile. 

Quando il grado d'appello volgeva al termine vi erano stati infatti una serie di interventi da 

parte di Giovanni Falcone, che già in quel periodo dirigeva l 'ufficio affari penali del 

ministero di grazia e giustizia, dello stesso Ministro di grazia e giustizia Claudio Martelli, 

del CSM e del Presidente della Corte di Cassazione, che erano servhi all'introduzione in 

Cassazione della regola della rotazione nella designazione dei giudici chiamati a presiedere 

1 processi m materia di criminalità organizzata. La regola & fatta valere dal Presidente 

della Cassazione, che assegnò la trattazione a giudici indipendenti dalle influenze di 

Camevale. E si comprende per tan to perché la reazione di Riina a maggior ragione di 

fronte alla decisione della Suprema Corte, intervenuta il 30 gennaio 1992, dovesse essere 
tanto cruenta. 

Non va nemmeno trascurato che in tale sequenza si inserisce l 'omicidio il 9 agosto del 

1991 di Antonio Scopelliti, il magistrato che in Cassazione avrebbe rappresentato la 
pubblica accusa. 

Secondo l'espressione utilizzata nella memoria depositata il 5 novembre 2012 dai 

Pm nel corso dell'udienza preliminare (parallela allo stralcio della posizione di Mannino), 

la semenza della Cassazione "sfatava il mito della invincibilità della mafla". Fu 

confermato da numerosi collaboratori di giustizia che fino a quando si celebrava a Palermo 

l'appello del maxiprocesso, gli uomini di Cosa nostra erano ancom fiduciosi 

nell'intervento salvifico in Cassazione di Corrado Camevale. 

sene Appare evidente, d'altra parte, che la semenza della Cassazione, colpendo un'ampia 

di potemi storici capimafia e gregari dell'associazione criminale, nella sostanza rischiava 

non solo di mettere a repentaglio la sopravvivenza di un sistema di potere e di assetti 
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socah storicamente evolutisi, minaceiando la sopravvivenza dell'organizzazione mafiosa, 

ma anche di incidere sugli equilibri e le garanzie dalla politica locale, e non, assicurati alla 

mafia sicliana. Il dato si evince processualmente anche dalle informazioni fomite dai 

collaboratori di giustizia in tutti i processi ricordati, pure in quelli celebrati sull'ipotesi del 

contributo causale di Mannino e di Dell'Utri all'associazione per delinquere mafiosa 

siciliana e dagli atti del processo a Giulio Andreotti, sulla medesima ipotesi di reato. 

Rileva il giudice che, accanto a tutta la documentazione storica più volte indicata su Vito 

Ciancim.no, le stesse dichiarazioni di Massimo Ciancimino, documentate in atti, nella 

parte, probabilmente di maggiore interesse, in cui famio riferimento alle relazioni politico 

mafiose e agli affari del padre, insieme alle dichiarazioni di Brusca, Siino e di quegli altri 

pochi collaboratori, che hamio descritto le relazioni politico-economiche tra la mafia 

urocrati e politici, forniscono uno spaccato netto degli straordinari grovigli che in quegli' 

anni costituivano il terreno della forza politica di Cosa nostra e che avevano potuto 

alimentare il senso di impunità e la megalomania dei corieonesi. 

La sentenza della Cassazione rappresentava dunque un precedente pericolosissimo e fii per 

una la goccia che scatenò il passaggio alla fase esecutiva del piano di attacco frontale allo 

stato. Le dichiarazioni di Giuffrè, capo mafia della famiglia di Caccamo, e di altri 

collaboratori confemiano che tuttavia all'interno di Cosa nostra il piano di vendetta era 

presente in fomia embrionale da molto prima, a partire dagli amii '80, contro Falcone e i 

politici come Lima e altri politici, fin da allora accusati di avere tradito. 

In breve in ta.e contesto Riina e gii uomini del suo enturage si ai.ogarono di poter 

ricattare da par loro le autorità statali, deliberando e mettendo in atto in Sicilia e poi a 

segare fiiori dalla Sicilia la sequela di episodi stragisti che ricordiamo, per ottenerne 

abdicazione dello stato allo loro volontà'^ I capi di Cosa nostra fecero in ta, . r . 

di cui avevano già 

I p - — t . ^ d i c o . noStra 

quale riferendo che l'attentato a Piero Grasso poi non c o m i t t 8 1 U s t ' Z I a Giacchino La Barbera, il 
n a n a r . La frase è ricordata anche J h 
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m o . „ „ di e . ™ degli . . . c i . i i . i , „ m m m j 

« l . » „ I . rise™. . M p l e E a „ „ „ | o r o | j i e p o i e n z a _ c h i 

mostran osx amico non sapeva mantenere le promesse e infine a ridimensionare 
.11 interno de, p . « d e » . S » , . g , l . . « • p i 4 d . ^ h . ^ . „ # 

passato e, va notato, alla ricerca di nuove alleanze "politiche". 

3. Cara t te r i s t i che del p iano s t rag is ta di Riina; sequela di eccidi e su varie 

concause che li de te rminarono . Con t romisure dello Sta to . 

E- tae p m M i ™ brevemente A i d.i i e.senzltìi . „ g , i « n a t i ohe , g n l , „ n o I , 

sentenza della C a „ z ì „ n . del 30 genaio 1 „ 2 , a ^ . e eanatteHatiote de l feannoia t . p i an , 

d, Runa, .a l la tiapoata e h . 1. Stato nel -92 diede . a l tonte e . t ^ t . i , e « h a 

" " • m - • » • - . " I elementi del l , s e e . ™ p,„ p , , . ™ , n U l . m i n j = r i s c e k 

. . g h .I tn coimpatati fctti . « b a i , . . 

medesimo piano stragista). 

u prima reazione di Co.a n o . t , , .Ua a . n t e . , . deU. C a a a a i o n . ! . fontioidio 

— a P a i . ™ il , 2 m a , , . , 9 , 2 ^ S a i . . L ima m - i M m . n t . . . d , ^ , , . . . 

S c a l c a e a „ p a , l a m e n t T C D a i u S s m ^ ^ g a l n a ^ ^ J t „ g e d i 

S , Z " " " 8 e " D ' A " " 0 ' « f r — f » <11 Ignazio 
Salvo (pure connesso all'esito in Cassazione del maxiprocesso). 

Dall'omicidio di Salvo fino alla data del suo an-esto, avvenuto il 15 gemmalo 1993, Riina in 

base a quanto giudizialmente accertato, non ordinò l'esecuzione di attentati contro q^ei 

PO n e i che erano già in lista ed anzi fermò l'attentato a Mannino (dopo non molto Riina 

re e or mato -si ripete- l'attentato contro un magistrato, individuato in Piero Grasso, 

l 'obiett'0 n 0 n h 0 n a t 0 a t e r m i n e P e r m 0 t l V 1 t e C n Ì C Ì ' a d d 0 t t Ì d a B r U S C a ' ì l q U a I e a v e v a s c e I t 0 

t t tv . . o h . era stalo p n „ inoari .a t . d. l l ^ e e n . i . n e ; Btaa .a nel , „ 6 . « d o mizleri 
o i f c t » 1. g i n s l i l H ^ t d < 2 i 0 n c q i i e j i o s i i j p ^ 

Maialino eon I , n . , o da par , , di M . a de, papello dl riebieste ed d t ^ . l Pordine di ne.ldere 
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un magistrato altro colpetto col fatto che la risposta al papello tardasse, senza però 

saper dtre nulla di più preciso su destinatari del papello o su possibili referenti politici di 
Runa). 

Dopo l'arresto di Riina, i gruppi della consorteria, che avevano preso parte più 

a t t ™ agh ecctdi del '92. subirono uno sbandamento, dovuto alle incertezze sulla bontà 

delle stragi, provocate dalla costatazione che lo Stato aveva reagito a quell'attacco con 

risolutezza, introducendo il regime detentivo dell'art, 41 bis o.p. e continuando nella sua 

azione repressiva sul fronte investigativo e giudiziario e che il fenomeno del pentitismio 

an ava aggravandosi. Ma presto il gruppo dei Bagarella, Graviano17 e Messina Denaro 

ruppe ogm indugio e decise di andare avanti nel piano di attacco violemo allo stato (quello' 

già stabilito da Rima), e ne curò l'attuazione, però fuori dalla Sicilia (Brusca ne venne 

escluso a causa di dissapori con Bagarella. E ' sempre Brusca a riferire che Provenzano 

vieto che la prosecuzione degli attentati potesse avvenire in Sicilia, mentre non pose veti 
per il nord d'Italia). 

Incidentalmente a questo ultimo riguardo può osservarsi che soprattutto dal 

procedimento instaurato dalla Procura di Firenze nei confronti de. politico palermitano 

i n c e d o Inzerillo. legato alla famiglia dei Graviano (e perciò condamtato per il reato di 

r i ' Q W ^ 4 1 6 b l S C ' P ' ) ' S U l l ' Ì P O t e S Ì d e l S U 0 C O n C o r s o m o r a l e a I l a deliberazione delle stragi 
del 93 (di CUI si riferirà più avanti, a proposito della vicenda del 41 bis o .p ) si ha 

conferma che gli attentati dopo la cattura di Riina vemtero deliberati nonostante si fosse 

reso già palese, attraverso la reazione dell'apparato statale, sul fronte del regime carcerario 

e elle mdagmi e della legislazione invisa a Cosa nostra, il fallimento dell'obiettivo di 
vincere appunto la resistenza dello Stato. 

del " d - ^ s : " : B r m c r o ' c o i , o c a t o - - -
industriale; colpito da una grave speculazione edilizia . a n c a c

l
c 1 0 è . : s e d e t r ! i di una zona 

scempio ambientale; noto per il degrado sociale e l'alta densitì3^8!1-116® j 0 ' C h e n e h a d e t e r m i n a t 0 '<> 
altri a Brancaccio il 15 settembre 1993 venne ucciso d e l lnquenziale di alcune sue parti. Tra gli 
contrastato gli arbitri della mafia, pretendendoci sens^bilizz^e leTstitn? n™ P Ì n 0 P U g l Ì S Ì ' p e r a v e r e 

per 1 minori e sul degrado di quella desolata periferia dove il ra™ SU a S l e n Z a d i S e r v i z i p u b b l i c i 

incontrastato dei Graviano. I Graviano nel >93 r e c t o o n o a 8 ™ " ^ ^ 6 C h e e r a d a V V e r o " reSn0 

attentat. nel "continente" (cnfr. sentenza della Corte d'Assise di Firenze del 6 . S T ' m a n d a t Ì " C O m P Ì r e g l Ì 
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Alla decisione dì Bagarella, dei fartelli Graviano e di Mesina Denaro di proseguire 

nelle stragi, seguirono l'attentato a Roma contro Maurizio Costanzo il 14 maggio del 1993, 

la strage di via dei Georgofili a Firenze tra il 26 e il 27 maggio, la strage di via Palestro, a 

Milano, e contemporaneamente gli attentati a San Giorgio al Velabro e a San Giovanni in 

Laterano, a Roma, tra il 27 e il 28 luglio 1993. Dopo una pausa di alcuni mesi, nel 1994, 

dallo stesso gruppo criminale fu organizzato l'attentato, fallito, davanti allo stadio 

Olimpico di Roma, ed infine, il 14 aprile dello stesso anno, l'attentato, pure non riuscito, 

contro ìl pentito Salvatore Contomo, a Formello, località della Toscana dove viveva. 

Attraverso l'analisi delle dichiarazioni di Brusca e l 'esame della sentenza del 6 

giugno del 1998 dalla Corte d'Assise di Firenze e di altri documenfi, si vedranno meglio le 

acquisizioni processuali sulle dinamiche che portarono allo spostamento degli attentati 

dalla Sicilia al confinente e a scegliere come obiettivi i monumenti, cui si è fatto già 

riferimento a proposito della "trattafiva Gioè-Bellini" e del divieto che -stando a Brusca-, 

dopo la cattura di Riina, fu messo da Provenzano di continuare a commettere stragi in 

Sicilia. 

E ' importante pure notare che Riina già tra settembre e ottobre del 1991 aveva dato 

ordine, allo stesso gruppo che avrebbe poi organizzato le stragi del '93 e del , 9 4 , _ ^ 

uccidere a Roma Giovanni Falcone, ma anche il ministro Martelli e Maurizio Costanzo. In 

particolare, secondo il lucido resoconto del collaboratore Vincenzo Sinacori, capo mafia 

del mandamento di Mazara del Vallo (pure ben riportato nella sentenza della Corte di 

Firenze del 6 giuno 1998) Riina in quel periodo, durante una o più riunioni nella casa 

vicino Castelvetrano dove villleggiava, aveva comunicato allo stesso Sinacori a Matteo 

Messina Denaro, a Giuseppe e Filippo Graviano e ad Mariano Agate che andavano 

eliminati Falcone e il ministro Martelli, i suoi principali obiettivi di quel momento, ma se 

possibile e subordinatamente anche ìl giornalista Maurizio Costanzo, inviso per la 

propaganda antimafia che faceva nella sua popolare trasmissione televìsa, ed aveva 

disposto che fossero usate armi tradizionali e che solo in caso di necessità si potesse usare 

l'esplosivo a distanza, ma che in tal caso doveva essere preventivamente avvertito. II 

g ruppo recatosi poi a Roma nel mese di febbra io del '92, era rimasto li per 8-10 giomi. 
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impegnato, principalmente, nella ricerca di Falcone e Martelli, nei ristoranti dove, secondo 

le indicazioni di Riina, avrebbero potuto incontrarli. Non incontrandoli, la loro attenzione 

si rivolse a Costanzo, che individuarono, ma credendolo accompagnato da una guardia del 

corpo, optarono per la dinamite. Pertanto Sinacori raggiunse Riina a Palermo per avere 

l'assenso da Riina, ma Riina ordinò di sospendere tutto, perché ' 'avevano trovato cose più 

importanti giù ' \ alludendo al fatto che l'attentato a Falcone andava eseguito in Sicilia. 

Ciò, rileva il giudice, conferma non soltanto che Riina non fosse estraneo all'idea di 

compiere gli attentati fuori dalla Sicilia Te in particolare a quello che poi sarebbe stato 

commesso nel maggio successivo a Roma contro Maurizio Costanzo-), ma altresì che l 'idea 

di andare a commettere attentati eclatanti fuori dalla Sicilia fosse già stata elaborata dal 

gruppo stragista di Cosa nostra nel 1991 insieme a Riina. e. appunto, prima del suo arresto. 

La vicenda di Bellini-Gioè, prottrattasi lungo tutto l'arco del '92, è un'altra 

situazione, che combinandosi con la volontà di attentare alla vita di Costanzo, a Roma, 

insieme ad altre relative alle applicazioni del 41 bis e al carcere di Pianosa, che saranno 

esaminate di seguito, incise sulla determinazione delle modalità delle stragi del '93 e del 

'94 (i Pm in sede di requisitoria hanno invece institito sull'esistenza di uno stretto nesso 

causale tra l'intervento dei Ros presso i Capi di Cosa nostra -per il tramite di Vito 

Ciancimino-, che sarebbe stato voluto dall'imputato Mannino, e la deliberazione degli 

attentati stragisti del '93 a Roma, Firenze e Milano). 

Le sentenze che trattano degli eccidi del '92 e del biennio <93- ,94, a proposito del 

piano stragista assumono degli altri punti fermi: ognuno dei su elencati attentati fu 

commesso in base al piano stragista originario; tale piano era stato comunicato da Riina 

in diverse occasioni, nel corso di distinte riunioni, ad ognuna delle quali partecipavano 

gruppi ristretti di accoliti, membri della commissioni provinciale e regionale; tale piano 

era animato da una finalità eversiva, nel senso che gli attentati dovevano assumere le 

forme manifeste di un attacco frontale e di un'incalzante minaccia terroristica allo Stato, 

diretta cioè a condizionarne le decisioni giudiziarie e politiche di interesse della stessa 

associazione criminale; Riina a un certo punto, per ragioni di opportunità strategica, decise 
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che il piano doveva essere messo in atto non p r ima del verdet to della Cassazione nel 

maxiprocesso; tale piano ebbe un cara t te re elastico e aperto, in quanto non identificava 

esattamente gli obietfivi e l'ordine cronologico delle loro eliminazione, ma prevedeva le 

aree da cui attingere le vittime, politici che avevano deluso le aspettative di Cosa nostra, 

magistrati, appartenenti alle forze dell'ordine e giornalisti che avevano nuociuto 

all'organizzazione criminale. Si trattava quindi di un programma di massima, suscettibile 

di tutti gli adattamenti che in corso d'attuazione si sarebbero resi opportuni, in base alle 

possibilità operative concrete di cui l 'organizzazione disponeva e ad altri fattori 

contingenti. Comunque Lima, Falcone e Borsellino erano vittime designate e obiettivi 

preminenti del piano (enfi*, sul tema di cosa rappresentassero la figura e l ' impegno 

professionale di Falcone per il sistema mafioso e ciò che avrebbe rappresentato Borsellino 

dopo la morte di Falcone, tra gli altri, soprattutto la requisitoria scritta del PG di 

Caltanissetta in grado d'Appello nel processo n. 13/98 DDA, sulla strage di Capaci). 

Dunque le finalità del piano di Riina erano plurime, di vendetta contro "i politici che non 

avevano saputo rispettare i patti" con Cosa nostra e di eliminazione fisica dei nemici 

giurati dell'associazione vale a dire gli uomini delle istituzioni più impegnati nel 

combatterla, di intimidazione delie istituzioni, di rottura col passato e di ricerca di nuove 

alleanze su nuovi fronti politici. Era quello il momento storico in cui le istituzioni con una 

serie di risultati incisivi -di cui l'instaurazione del maxiprocesso era una delle più notevoli 

evidenze- stava finalmente contrastando la temibile associazione criminale, nonostante i 

pur persistenti "interessi convergenti18" e le infiuenze della classe dei collusi e le 

"protezioni politiche", di cui la cosca mafiosa continuava a godere. Tali connivenze negli 

ultimi decenni, così come attestato dalle dichiarazioni anche puntuali di storici 

collaboratori di giustizia (richiamate nelle citate pronunce), aveva consentito un 

esponenziale accrescimento del potere economico e "contrattuale politico" di Cosa nostra. 

Sempre nell'ottica di considerare quale congerie di fatti infiuirono sulla decisioni e 

sulle dimaniche del dispiegarsi di quelle stragi, possono essere brevemnte ricordati gli 

18 Anche l'uso dell'espressione "interessi convergenti", riferito a settori in affari con la mafia, fu utilizzata 
da Falcone anche a proposito delle indagini sui c.d. delitti politici. 
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ulteriori significati leggibili di ciascuno dei suddetti attentati: a Lima Cosa nostra 

rimproverava, oltre al mancato aggiustamento del maxiprocesso, di aver preso da anni una 

distanza dall'organizzazione. L'omicidio di Lima rappresentava la più eloquente delle 

intimidazioni che Cosa nostra potesse lanciate al Presidente del Consiglio dei Ministri e 

aspirante Presidente della Repubblica, Giulio Andreotti, capo dell'omonima corrente 

democristiana, di cui Lima era storicamente il più importante rappresentante in Sicilia19. 

L'omicidio dì Lima e ciò che questo preannunciava, rappresentava anche la risposta al 

rigore dimostrato dallo Stato negli ultimi anni contro Cosa nostra e un segnale di attacco 

alla politica non più affidabile. Le stragi di Capaci e di via d'Amelio vollero rimarcare che 

era in atto una "strategia di regolamento dei conti e di ricatto allo Stato, così come 

l'omicidio a settembre dello stesso anno di Ignazio Salvo, strettamente legato a Lima20. 

Attentando alla vita di Maurizio Costanzo, e a Roma, Riina volle punire il giornalista che 

con la sua popolare trasmissioni televisiva propagandava un messaggio di avversione 

19 • 
Lima il 12 marzo 1992, quando venne ucciso da un commando che lo attendeva davanti casa sua, nella 

località balneare di Mondello, si stava recando all'hotel Palace ad organizzare (in vista delle elezioni 
nazionali del 4 e 5 aprile del 1992) il convegno che si sarebbe tenuto a Palermo il successivo 23 marzo '92, 
e al quale era atteso Giulio Andreotti. 
La Cassazione per l'omicidio Lima confermò le condanne di Riina, Francesco Madonia Bernardo Brusca, 
Montalto, Salvatore Buscemi Nenè Ceraci Raffaele Gangi Antonino Giuffrè Salvatore Biondino, 
Michelangelo La Barbera, Simone Scalici e Salvatore Biondo, e dei collaboratori Salvatore Cancemi, 
Brusca, Francesco Onorato e Giovan Battista Ferrante. Secondo le dichiarazioni dei collaboratori di giustizia, 
Cosa nostra attraverso Lima arrivava al capo della sua corrente Andreotti anche per l'aggiustamento dei 
processi. Si ricorda il racconto di Francesco Marino Mannoia secondo cui nel '79 e nel 1980 Andreotti 
accompagnato da Lima incontrò a Palermo due volte Stefano Bontate ed altri capi mafia, raccogliendo i loro 
rimproveri riguardo all'atteggiamento del Presidente della Regione Piersanti Mattarella. La sentenza della 
Corte d'Assise di Palermo, nel processo per l'omicidio Lima, emessa il 15 luglio 1998, ricostruisce che Lima 
si attivò per influenzare l'esito del maxiprocesso in Cassazione, ma senza successo. Lima venne ucciso 
quindi anche per lanciare un avvertimento all'allora presidente del consiglio Andreotti, il quale tra l'altro 
aveva firmato il decreto legge che ripristinava la custodia in carcere per gli imputati del maxiprocesso 
scarcerati per decorrenza dei termini. La sentenza definitiva del processo Andreotti inoltre ritiene provato 
che, dopo l'inizio della seconda guerra di mafia i cugini Salvo si mettono a disposizione della fazione 
vincente e vennero risparmiati per i possibili collegamenti con Lima ed Andreotti, venendo incaricati di 
curare le relazioni soprattutto con Lima. Cancemi dirà che un altro tramite tra Riina e Lima erano i fratelli 
Salvatore e Antonino Buscemi, imprenditori e mafiosi della famiglia palermitana di Boccadifalc 

20 A proposito della strage di Capaci, non va nemmeno dimenticato che fu consumata nei giorni in cui il 
Parlamento era impegnato nell'elezione del Presidente della Repubblica : Andreotti era considerato uno dei 
candidati più accreditati, ma l'attentato orientò la scelta dei parlamentari verso Oscar Luigi Scalfaro, che 
venne eletto il 25 maggio, due giorni dopo la strage. 
Nel 1993 gli investigatori della DIA intercettavano Antonino Gioè, Di Matteo Mario Santo e Gioacchino La 
Barbera mentre facevano riferimento alla strage di Capaci. Di Matteo, catturato nel mese di giugno del 
1993, iniziava a collaborare dopo qualche mesee rivelava i nomi degli ececutori della stage. Per costringerlo 
a ritrattare Brusca, Bagarella, Graviano e Messina Denaro gli rapirono il figlio, che uccisero dopo 779 giorni. 
Ma Di Matteo continuò a collaborare. Gioè come si è già visto, si suiciderà in carcere il 29 luglio '93, La 
Barbera, iniziò a collaborare nell'estate del '94. 
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contro gli uomini di Cosa nostra. La strage di via dei Georgofili a Firenze, e a luglio la 

strage di via Palestro a IVIilano, le bombe a San Giorgio al Velabro e in San Giovani in 

Vaticano a Roma, e quindi nei primi del 1994 la predisposizione non riuscita dell'attentato 

davanti allo stadio Olimpico di Roma, volevano ottenere anche la spettacolarizzazione 

della violenza destinata a una più grandiosa ribalta, e per tale via terrorizzare il paese e 

ottenere più celermente la resa dello Stato21 (si vedranno più avanti le puntigliose analisi e 

le ipotesi formulate dal Pm della DDA di Firenze sui possibili retroscena che avevano 

potuto convincere Bagarella, dopo la cattura di Riina, a continuare a percorrere la via delle 

stragi, nonostante il rigore dimostrato dallo Stato e il fatto che quella scelta non 

entusiasmasse Provenzano e vari altri capi delle province, e le risposte date da Brusca allo 

stesso inquirente sul temperamento irrazionale e prevaricatore di Bagarella -fu chiaro ben 

presto, affermava Brusca, che Bagarella agiva per i fatti suoi- e l'incapacità di Provenzano 
di imporsi per bloccarlo). 

Sempre dalla pronuncia della Corte dell'Assise di Firenze (ma anche da quelle delle 

Corti di Caltanissetta citate) e direttamente dai verbali delle dichiarazioni dei collaboratori 

che ne hanno riferito, si apprende che l'attentato compiuto, dai "ragazzi di Brancaccio" a 

Formello contro il collaboratore Salvatore Contomo & indotto da ragioni analoghe, ma 

soprattutto dalla concorrente volontà di punire un irriducibile avversario e collaboratore di 

giustizia. Contomo ossessionava i corleonesi avendo questi con le sue rivelazioni dato un 

decisivo contributo al maxiprocesso, essendo miracolosamente sfuggito a una serie di 

agguati, non essendosi piegato ai corleonesi nonostante gli avessero ucciso un numero 

ragguardevole di parenti e amici. Contomo era inoltre ritenuto dai Graviano responsabile 

dichLlzionTdefcoLbo^^^^^^^^ F Ì r e n f d e l 6 g Ì U g n 0 ' 9 6 r i c o s t r u i s c e . "^^verso l'esame delle dichiarazioni dei collaboratori di giustizia, in che modo dopo la cattura di Riina il gruppo dei Baearella 

soe 2 i ; enL e T e S SH n a SÌ Ì m p 0 S e r 0 i n C 0 S a n o s t r a P - prosecuzione I t o T a . e g i a 
Coiffnmn H 6 g . o b l e t t ' v , 6 l e m o d a l i t à degli attentati, da Maurizio Costanzo fino a Tot^ccio 
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dell'omicidio del padre e da Gaspare Spatuzza, uno a capo dei ragazzi di Brancaccio, 
22 responsabile della morte del fratello Salvatore . 

Ma se si è soliti rievocare quelli elencati come espressione di un unico disegno 

ricattatorio e destabilizzante dell'ordine statale, non deve dimenticarsi che nello stesso 

periodo furono deliberati e attuati da Cosa nostra gli omicidi di altri uomini dello Stato, tra 

cui l 'omicidio del maresciallo Giuliano Guazzelli il 4 aprile 92 (sul quale il Pm è tornato 

ripetutamente, essendo stato Guazzelli la persona cui Mannino manifestato la sua grave 

preoccupazione di essere ammazzato dalla mafia), quello miracolosamente mancato del 

commissario Germanà a Mazara del Vallo il 13 settembre del 1992 , 1 omicidio 

dell'ispettore capo di polizia Giovanni Lizzio a Catania il 27 luglio '92 e l 'omicidio di don 

Pino Puglisi il 15 settembre 1993 a Palermo nel quartiere Brancaccio, dove il sacerdote 

operava attivamente, ad opera di quegli stessi ragazzi di Brancaccio che erano stati 

utilizzati per il compimento delle stragi "del continente" (cnfr. in particolare su 

quest'ultimo punto la sentenza della Corte di Firenze). 

22 Totuccio Contomo, detto Coniano della foresta, per la sua abilità a nascondersi e sfuggire agli agguati nel 
suo quartiere, Brancaccio, fu con Buscetta e Marino Mannoia uno degli storici collaboratori di giustizia, e 
principali accusatori nel maxiprocesso. Nell'aprile del 1994 si salvò appunto dall'attentato organizzato con la 
collocazione lungo la strada da lui normalmente percorsa a Formello (dove viveva a seguito del programma 
di protezione) di circa settanta chili di esplosivo, notato da un passante che diede l'allarme alle forze 
dell'ordine. Uomo di fiducia di Stefano Bontate, dopo l'omicidio, il 23 aprile 1981, permane dei corleonesi. 
Contomo fu tra i pochi palermitani a non tradire passando dalla parte dei corleonesi. II 6 maggio si era 
salvato non presentarsi ad una riunione dove erano andati senza uscime vivi altri quattro uomini d'onore, poi 
il 25 giugno era sfuggito a un agguato nel quartiere Brancaccio tesogli da Giuseppe Lucchese e il feroce 
killer Pino Greco detto Scarpuzzedda, mettendo pure in salvo roccambolescamente l'undicenne amico del 
figlio, seduto in auto al suo fianco. Venne arrestato a Roma il 23 marzo '82 mentre stava organizzando 
l'uccisione di Pippo Calò, traditore di Bontade. Nel 1984, quando ancora non esisteva una legge sui 
collaboratori di giustizia, Contorno, che sapeva molto sui fatti della c.d. Pizza Connection, la nota indagine 
sui traffici di droga Usa-Italia, venne inserito nel piano di protezione americano (cnfr. della sentenza cit. in 
atti della Corte d'Assise di Firenze del 6 giugno 1998, al capitolo sulla deliberazione della campagna 
stragista, nella parte dedicata alle dichiarazioni del collaboratore sulla dinamica della deliberazione 
dell'attentato a Contomo). 

23 II collaboratore Gioacchino La Barbera avrebbe poi raccontato che Germanà si era salvato, nonostante 
fosse ferito, perché Bagarella lo aveva mancato non sapendo usare il kalashnikov, e che era stato Riina a 
ordinarne l'omicidio, in quanto Germanà aveva scoperto il ruolo del notaio Pietro Ferraro (massone deviato) 
e l'esistenza di talpe dentro il commissariato. Germanà, che era stato trasferito dalla Criminalpol di Palermo 
al comissariato di Mazara, aveva steso un importante rapporto contro Mariano Agate, in cui rilevava tra 
l'altro i rapporti della famiglia mafiosa di Mazara del Vallo con massoni palermitani e torinesi; le indagini 
affidategli riguardavano anche "Enzo", individuato poi nel già citato senatore democristiano Enzo Inzerillo, 
al centro di diverse inchieste. 
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Altro fattore preso in considerazione nei giudìzi sulla strategia stragista degli anni 

'90 è quello della somma crisi che in quel periodo investiva i vecchi part i t i politici, che, 

in Sicilia, in particolare, si traduceva anche nella crisi degli equilibri mafia-Democrazia 

cristiana. La vicenda di Andretti e di Lima, ma anache quella di Mannino, sono 

emeblematiche del fatto che nemmeno in Sicilia la Democrazia cristiana, di fronte alla 

sequela di delitti eccellenti in cui si manifestava il profilo sanguinario e polificamente poco 

accorto dei corleonesi e di fronte allo spettacolo degli oltre mille morti della seconda 

guerra di mafia, lesiva a livello nazionale dell 'immagine polifica dello stesso partito, fu 

più compatta nei rappresentare una garanzia per Cosa nostra. Nemmeno i più importanti 

referenti del partito, come appunto l'andreattiano Salvo Lima e Andreotti stesso, furono 

capaci di impedire il varo delle importanti normative antimafia del periodo. 

La pubblica accusa ha individuato un altro fattore di crisi dei vecchi equilibri dell'epoca 

nella tangentopoli milanese, posto che quell'inchiesta dei Pm milanesi ebbe l 'effetto a 

livello nazionale di assestare un colpo ferale ai vecchi partiti, parallelamente ad altri fattori 

di decadenza e all'incapacità delle loro leadership di rigenerarsi. E' in atti, ad esempio, 

documentazione della lucida testimonianza di Vincenzo Scotti, sulla sua sollecitazione a 

Mino Martinazzoli e Ciriaco De Mita, che all 'epoca dei fatti rivestivano rispettivamente la 

carica di segretario nazionale e di presidente della DC, diretta ad un rinnovamento della 

Democrazia cristiana (richiamata anche nelle richieste di archiviazione del Pm 

Caltanissetta, nelle indagini "mandanti occulti"). 

Occorre ancora rilevare, che a quell'importante inchiesta della Procura di Milano è 

dato anche riconnettere l'interessev'Borsellìno, dopo la morte di Falcone, mostrò per le 

l'indagini mafia-appalti dei Ros (Falcone nel 1991 non aveva più potuto occuparsene, 

avendo accettato l'incarico ministeriale offertogli dal ministro Martelli). Infatti ben presto 

erano venuti fuori i collegamenti tra le indagini tangentopoli di Milano e l^1 indagine 

sicliana mafia-appalti, dei Ros, scaturiti anche dalle dichiarazioni di Angelo Siino, relativi 

tra l'altro all'imprendiotre Filippo Salamone e ad imprese del nord, principalmente la 

Calcestruzzi di Cardini. E' nota la relativa testimonianza di Antonio Di Pietro, ricordata 

pure nella sentenza del '99 della Corte d'Appello di Caltanissetta, nel processo c.d. 
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Borsellino ter. La sentenza assume l'interesse di Borsellino per quell'indagine mafia-

appalti come uno dei possibli moventi della sua eliminazione, citando appunto anche la 

testimonianza di Di Pietro (è accertato che Antonio Di Pietro fu nello stesso periodo nel 

mirino di Cosa nostra, insieme a Borsellino)24. 

2 4 | a sentenza al riguardo VQQ\t&\.Nell'ambito di questo secondo filone di indagini varie deposizioni 
dimostrano che BORSELLINO aveva mostrato particolare interesse dopo la morte di FALCONE alle 
inchieste riguardanti il coinvolgimento di COSA NOSTRA nel settore degli appalti, e ciò non solo perché /o 
riteneva di fondamentale importanza per quella organizzazione ma anche perché convinto che potesse lì 
rinvenirsi una delle principali ragioni della strage di Capaci. In proposito giova ricordare le testimonianze 
di vari colleghi del magistrato dell'epoca, tra cui anche Antonio DI PIETRO, nonché del Generale MORI e 
del Capitano DE DONNO. Il senatore DI PIETRO ha ricordato che BORSELLINO anche in occasione dei 
funerali di FALCONE gli aveva manifestato la piena convinzione che le indagini che avessero accertato il 
ruolo di COSA NOSTRA nella gestione degli appalti e nella spartizione delle relative tangenti pagate dagli 
imprenditori avrebbero consentito di penetrare nel cuore del sistema dì potere e di arricchimento di 
quell'organizzazione. Ha altresì riferito il teste che mentre a Milano e nella maggior parte del territorio 
nazionale si stava registrando in misura massiccia il fenomeno della collaborazione con la giustizia di molti 
degli imprenditori che erano rimasti coinvolti nel circuito tangentizio, ciò non si era verificato in Sicilia e 
BORSELLINO spiegava tale diversità con la peculiarità del circuito siciliano, in cui l 'accordo non si basava 
solo due poli, quello politico e quello imprenditoriale, ma era tripolare, in quanto COSA NOSTRA 
interveniva direttamente per gestire ed assicurare il funzionamento del meccanismo e con la sua forza di 
intimidazione determinava così l 'omertà di quegli stessi imprenditori che non avevano, invece, remore a 
denunciare l'esistenza di quel sistema in relazione agli appalti loro assegnati nel resto d Italia. Intenzione 
di BORSELLINO e Dl PIETRO era quella di sviluppare di comune intesa delle modalità investigative, 
fondate anche sulle conoscenze già acquisite, per ottenere anche in Sicilia i risultati conseguiti altrove. 
E BORSELLINO stava già traducendo in atto questo progetto, come dimostrano le dichiarazioni rese dai 
predetti testi MORI e DE DONNO, che hanno riferito di un incontro da loro avuto con BORSELLINO il 25 
giugno 1992 presso la Caserma dei Carabinieri Carini di Palermo. Il magistrato, aveva, infatti, chiesto un 
incontro in sede diversa dall'Ufficio giudiziario, perché voleva mantenere sul medesimo il massimo riserbo 
— ad ulteriore dimostrazione della situazione di disagio e tensione che già caratterizzava i suoi rapporti con 
il Procuratore GIAMMANCO - ed in quell'occasione aveva proposto la costituzione presso il R.O.S. dei 
Carabinieri di un gruppo coordinato dal DE DONNO che avrebbe dovuto sviluppare le indagini in tema di 
mafia ed appalti, riferendo direttamente ed esclusivamente a BORSELLINO. In quell'incontro non si era 
andati oltre la formulazione generale della proposta, essendo stata rinviata la definizione concreta dei 
particolari ad un momento successivo al rientro del magistrato dalla Germania, ove doveva recarsi per 
ragioni professionali. Quello era però stata l'ultimo incontro dei testi con BORSELLINO. In proposito 
occorre evidenziare che il magistrato, non potendosi direttamente occupare per ragioni di competenza della 
strage di Capaci, perseguiva l'intento di incidere su uno degli snodi cruciali del sistema su cui si fondava il 
potere di COSA NOSTRA, nella speranza di indebolirla definitivamente e di impedirle così di raggiungere gli 
obiettivi che si era prefìssa con la strategia iniziata con l'omicidio LIMA e proseguita con l'attentato a 
FALCONE. E la scelta da parte di BORSELLINO degli investigatori cui affidare l'inchiesta che 
maggiormente gli stava a cuore in quel momento non era casuale, poiché il DE DONNO era l 'autore delle 
indagini del R.O.S. che avevano portato alla stesura del rapporto su mafia ed appalti consegnato, come si è 
detto, a FALCONE nel febbraio del 1991, alla vigilia della sua partenza per Roma Cpag.592 sentenza cit. 
della Corte d'Assise di Caltanissetta del 9.12.99 proc. ). 

Sempre a proposito delle cause dell'uccisione di Borsellino la stessa sentenza inoltre sottolinea che 
BORSELLINO si era insediato nel nuovo ufficio di Procuratore aggiunto della Repubblica di Palermo 
appena ne! gennaio del 1992, dopo che il D.L. 20.11.1991 n. 367, convertito n.8/92 (norme di 
"coordinamento delle indagini per reati dì criminalità organizzata), su ispirazione di FALCONE nella carica 
di direttore dell'ufficio affari penali del ministerro di grazia e giustizia, aveva istituito tra l'altro la D.N.A., 
con il compito di coordinare a livello nazionale le indagini di mafia, e la Direzioni Distrettuali Antimafia 
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Un altro fattore che valse ad aggravare l'intensità e a determinarne le particolari modalità 

assunte dal piano stragista di Cosa nostra nel 1993 fu senz'altro l'applicazione del regime 

del 41 bis o.p., al vasto popolo dei detenuti appartenenti a Cosa nostra, iniziata nel luglio 

del '92. Si ricorderà che il regime carcerario speciale era stato introdotto, subito dopo la 

stage Falcone, dall'art. 19 del decreto 306/8 giugno 1992, senza che però venisse applicato 

(il Parlamento era addirittura propenso a non convertire in legge il decreto) e che solo 

all'indomani della strage di via D'Amelio tale decreto venne convertito in legge, la n, 356 

dell agosto 1992, dando vita al secondo comma dell'art. 41 bis. 

Anche se le opinioni riguardo al fatto che l'applicazione del 41 bis o p fu in sè una delle 
cause scatenanti degli eccidi de! '93 non sono del tutto c o n L ^ i ^ ^ c e r t l e n l 

d e £ T c 0 a n r L r e q e U 1 a r c g l m e ' r e S t r i n g e n d o u I t e r i o m e n t e gli spazi di libertà dei detenuti 
aggravare la cri i l a

d e
C ° ! : : U n l C a z i o n e c o n 1 era un problema che andava ad 

aggravare la crisi dell organizzazione criminale (determinata pure dalle sravi 
condanne incassate dai più importanti capimafia nel maxiprocesso), che si agg iunge^ al 

nomeno dei pentiti ', le cui delazioni consentivano di andare ancora più avanti nel 

E r i ' l e H e i C a p i ' P O t e n d 0 P O r t a r e a i r L i e n t T m e n t ò 
vio enza e T t è r ^ i m h T P

t
e r m a C Ì g n 0 d a rimuove^e, facendo un uso della 

lOJenza, esteso simbolicamente ai massimi livelli del potere politico e 2ÌudÌ7Ìarin in 
modo più eclatante ed incalzante di quanto i corleonesi stessi non avessero fatto' in 

P O l Ì t Ì C Ì ' m a 8 Ì S t r a t Ì 6 a P P a r t e « e n t i alle forze dell'ordine, che ne 

Ciò fin dalle origini risultò chiaro dalle osservazioni dei corpi investigativi dedicati 

ebbe poi progressiva conferma dalle informazioni provenienti dai collaboratori di giustizia. 
e se ne 

SerquaM qidd?d?™t
0o' le m Ì b U Ì t T eSdUSÌVa Ia C O m p e t e n Z a t a l i reati. 

trasferimento di P , Ù d a l I a P r 0 C U r a d i M a r s a , a d a " 
come risulta dalle dichiarazioni del S I ^ O r h p P c o n Preoccupazione all'interno di COSA NOSTRA, 
b o r s e l l i n o avrebbe certamente c r^^ ' deUe dfffic'oltà0;^^"16/ t , ^ P Ì n 0 U P A R 1 ' S e C 0 n d 0 C u i 1,£"TÌ™ d i 

al Procuratore della R e p " con il qua f 
d i VÌSte P r a f e — • - - ~ e ^ n a = e 

fami^lie^on er^tanto l3ad^^zaeddSregime d e f T l \ i ^ ^ la reattività dei detenuti c delle 
loro famiglie subivano nelle carceri Hi Pianncc n' T m a l t rattamenti e gli arbitri che i detenuti e le 
ODA di Firenze, a N e l l a 8 ( 6 8 8 3 d ~ M a ® a ™ " d = " a 
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B . 

Genesi composi ta del p roced imento " t r a t t a t iva Sta to-maf ia ' 

1. A p e r t u r a nel 'iOOO de l l ' i ndag ine a car ico di Ri ina , Vi to C ianc imino e A n t o n i o Cinà , .sull 'ipotesi del la 
fa t t i specie del r i ca t to a c o r p o poli t ico, di cui a l l ' a r t . 3 3 8 c.p., a rch iv iaz ione nel 'iOO-l', r i a p e r t u r a nel 
a008 P- 6'! 

2. Inciden/ .a sul p r e s e n t e p r o c e s s o degl i a c c e r t a m e n t i relat ivi , t r a gli alti-i, al p r o c e s s o sul l 'omicid io L ima , 
ai process i A n d r e o t t i , D e l l ' U t r i , M a n n i n o , ai processi sul le s t rag i del '9C2 e del be inn io 'y3- '94 , alle indagin i 
" m a n d a n t i occuì t i" e su " t r a t t a t i v e pol ico-mat ìose" . I n d a g i n e "s is temi cr iminal i" p. 65 

3. "P roces so M a n n i n o " sul l ' accusa di c o n c o r s o e s t e r n o in assoc iaz ione maf iosa p. 79 

4 . Verbal i del le d ich ia raz ioni di Vi to C i a n c i m i n o sulla sua t r a t t a t i v a con i ca rab in ie r i , rese al P r o c u r a t o r e 
della Repubbl ica di P a l e r m o nei pr imi del 1993 p. 8 4 

5. Capi tol i del la s e n t e n z a del 6 g i u g n o 1998 della C o r t e d 'Ass i se di F i r e n z e dedicat i alla t r a t t a i va Mor i 
C ianc imino , alla t r a t t a t i v a Bel l in i -Gioè e a l l ' ep isodio del p ro ie t t i l e l asc ia to nel g i a r d i n o dei Boboli dal 
c a t a n e s e aff i l ia to a Cosa n o s t r a S a n t o Mazze i (che d e t e m i n a r o n o nel 2 0 0 0 l ' i scr iz ione l ' i scr iz ione de! 
procedi c e m e n t o n, 1 8 1 0 1 / 0 0 R G N R , a car ico di Ri ina , Vi to C ianc imino e A n t o n i o Cinà , sul l ' ipotes i del 
r e a t o di cui a l l ' a r t . 338 c.p p. 97 

6. T r a t t a t i v a M o r i - C i a n c i m i n o e a l t r e t r a t t a t i v e nel la requ is i to r ia del P G di C a l t a n i s s e t t a p. li>0 

7. Audiz ion i p a r l a m e n t a r i di S e b a s t i a n o A r d i t a e di Nico lò A m a t o sul le v icende del le appl icazioni del 
r e g i m e di cui a l l ' a r t . 41 bis o.p., nei 92 e nel '98 p.l'2() 

8. E s a m e di M a r i o M o r i c o n d o t t o dal P m di F i r e n z e l 'I 1 apr i l e '2003 p.l l ' iJ 

9 . C o n v e r s a z i o n e te lefonica f r a Nico la M a n c i n o e Lor i s d ' A m b r o s i o del l ' I d icemt)re 2011; ipotesi f o r m u l a t e 
da Lor i s D ' A m b r o s i o sui temi d ' i n d a g i n e t r a t t a t i v a s t a to -maf i a , e sul le m o d a l i t à di g e s t i o n e i n f o r m a l e dei 
de t enu t i da p a r t e del vice d i r e t t o r e del D A P F r a n c e s c o Di M a g g i o p. 154 

10. Lstanza di a rch iv iaz ione del P m di F i r e n z e del 4 s e t t e m b r e '2003 e d e c r e t o del Gip , ne l l ' i ndag ine a ca r ico 
del s e n a t o r e V i n c e n z o Inzer i i lo , sul l ' ipotesi di c o n c o r s o in s t r a g e p. Ki 1 

1 . A p e r t u r a n e l 2 0 0 0 d e l l ' i n d a g i n e a c a r i c o d i R i i n a , V i t o C i a n c i m i n o e A n t o n i o C i n à , 

s u i r i p o t e s i d e l l a f a t t i s p e c i e d e l r i c a t t o a c o r p o p o l i t i c o , d ì c u i a l l ' a r t . 3 3 8 c . p . ; 

a r c h i v i a z i o n e n e l 2 0 0 4 ; r i a p e r t u r a n e l 2 0 0 8 . 

L a P r o c u r a d i P a l e r m o , p r e n d e n d o s p u n t o d a l l e v a l u t a z i o n i e s p r e s s e d à l i a C o r t e d ' A s s i s e d i 

F i r e n z e n e l l a m e n z i o n a t a s e n t e n z a d e l 6 g i u g n o 1 9 9 8 2 6 s u l l e d u e s u d d e t t e t r a t t a t i v e , g i à n e l 

2 0 0 0 i s c r i s s e l ' i n d a g i n e c u i s i r i a l l a c c i a l ' a t t u a l e p r o c e d i m e n t o " t r a t t a t i v a s t a t o m a f i a " n e i 

c o n f r o n t i d i R i i n a , V i t o C i a n c i m i n o e A n t o n i o C i n à ( p r o c . n . 1 8 1 0 1 / 0 0 R G N R ) , p e r s o n d a r e 

l ' i p o t e s i c h e T o t ò R i i n a n e l 1 9 9 2 , n e l p i e n o d e l l a s t r a g i , a c a v a l l o t r a il p r i m o e i l 

2 6 L a C o r t e d i F i r e n z e i p o t i z z a v a , l a s c i a n d o s o s p e s a o g n i v a l u t a z i o n e , m a c o n a c c e n t i n o n p r i v i d i 

s u g g e s t i v i t à , u n p a r a l l e l i s m o t r a la r a p p r e s e n t a z i o n e d e i f a t t i r e s a d a i d u e u f f i c i a l i s u l l a t r a t t a t i v a c o n V i t o 

C i a n c i m i n o e i f a t t i o g g e t t o d e l l e s u d d e t t e d i c h i a r a z i o n i d ì B r u s c a s u l p a p e l l o ( c n f r . c a p i t o l o V d e l l a s e n t e n z a 

c i t . , i n t i t o l a t o " l a t r a t t a t i v a M o r i - C i a n c i m i n o " , p a g g . 1 5 3 0 - 1 5 4 9 , e d i c u i p u r e p i ù a v a n t i ) . 
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secondo semestre del 1992, servendosi della mediazione di Vito Ciancimino e dell'aiuto 

materiale del medico mafioso della famiglia palermitana di San Lorenzo Antonio Cinà, 

avesse predisposto un ricatto allo Stato, spedendo agli ufficiali del ROS Mori e De Donno 

il "papello" con un elenco di richieste di benefici a favore di Cosa nostra, il cui 

accoglimento doveva costituire la contropartita della cessazione da parte di Riina stesso di 

quell'ondata di violenze in corso. Siffatta ricostruzione era indotta, si ripete, dal plurimo 

incrocio delle citate dichiarazioni di Brusca sul "papello" di richieste di Riina (che egli 

aveva intuito riguardassero le modifiche delle normative che più affliggevano Cosa 

nostra), con le dichiarazioni di Mori e De Donno sui colloqui con Ciancimino -così come 

erano state valutate nella citata sentenza della Corte di Firenze-, con la versione 

sull'episodio data da Vito Ciancimino nel marzo del 1993 alla Procura di Palermo, con le 

risultanze della vicenda della trattativa Bellini-Gioè, ed ancora con le già ricordate 

dichiarazioni di Salvatore Cancemi sulla cosiddetta trattativa di Riina con "persone 

importanti". 

All'esito degli approfondimenti espletati in quella indagine, il 7 luglio 2004, la Procura di 

Palermo ne chiedeva al Gip l'archiviazione, in quanto reputava la mancanza di una serie di 

elementi che sarebbero stati necessari all'esercizio dell'azione penale, e tra questi 

l'individuazione dei soggetti minacciati col mezzo del papello. Motivando la sua istanza di 

archiviazione il Pm rilevava la carenza di elementi processuali certi per potere ricostruire i 

fatti in cui si sarebbe concretata la "trattativa", sottolineando la già menzionata 

inconciliabilità della versione dei testi fondamentali della vicenda. Il Pm affermava in 

breve che se era possibile, nonostante la frammentarietà di alcuni resoconti e le rilevate 

contraddittorietà, ravvisare un certo collegamento tra la vicenda dei contatti di Mori e De 

Donno con Vito Ciancimino e la vicenda del "papello" di Riina (come ritenuto nelle 

richiamate sentenze delle Corti di Firenze) e ritenere provate nella loro materialità condotte 

con le quali Riina, Vito Ciancimino -deceduto durante le indagini- e Cinà avevano posto 

in essere atti tendenti a ricattare lo Stato con la minaccia della prosecuzione delle stragi, 

tuttavia all'esito delle indagini mancavano : l'individuazione del soggetto minacciato, che 

ai sensi dell'art. 338 c.p. avrebbero dovuto rientrare nell'elenco tassativo dei soggetti 

passivi in esso indicati; e in secondo luogo la prova che le "ambasciate" di Vito 
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Ciancimino agli ufficiali del ROS Mori e De Donno (seppure costoro fossero stati 

individuati dagli "ambasciatori" di Cosa nostra come "tramiti" con le articolazioni politico-

amministrative dello Stato italiano) fossero state comunicate ad alcuna autorità politica, 

amministrativa o di governo. Sicché, concludeva il Pm, veniva meno anche l'eventuale 

ipotizzabilità di fattispecie di reato contigue, come a esempio quella di cui all'art. 289 c.p.. 

Nella medesima motivazione si esponeva succintamente che l'iscrizione degli indagati era 

cormessa appunto alla vicenda della "trattativa" che si sarebbe sviluppata tra esponenti di 

Cosa nostra, su incarico diretto di Totò Riina, e gli ufficiali dei ROS Mori e De Donno, 

quali rappresentanti dello Stato, attraverso "ambasciate" portate da Vito Ciancimino ai due 

ufficiali, implicante (in base alla versione del medesimo Ciancimino -per sua stessa 

ammissione in contatto con Riina per ìl tramite di Antonio Cinà- e alla versione dei due 

ufficiali del ROS), la minaccia della prosecuzione della strategia stragista, qualora non 

fossero state accolte le richieste di benefìci a favore di Cosa nostra. Sempre brevemente si 

aggiungeva che la verifica investigativa era stata estesa anche alle altre due vicende 

distinte, che sembravano intrecciarsi e sovrapporsi alla prima (in base a quanto prospettato 

in particolare da Brusca): quella dell'altra trattativa avviata lungo il canale Antonio GIOE'-

Palo Bellini-maresciallo Tempesta-Mori, avente ad oggetto la restituzione di alcune opere 

d'arte trafugate in cambio di benefici penitenziari per un gruppo di mafiosi sottoposti al 

regime del 4Ibis p.p, tra cui il padre di Brusca e quella del "papello" con le richieste che 

Cosa nostra avrebbe fatto avere agli interlocutori della "trattativa" per ottenerne 

l'accoglimento in cambio della fme della strategia stragista avviata. Rilevava il Pm la 

carenza dì elementi che consentissero di ricostruire a pieno le varie fasi della trattativa, 

svoltasi a cavallo dello sviluppo della strategia stragista, i iessendo residuati vari buchi neri 

anche a causa delle non poche contraddizioni irrisolte f r a le versioni dei vari protagonisti 

della vicenda'1'2'1 (il 20 settembre 2004 il GIP accoglieva l'istanza di archiviazione; enfi*, 

rich. istanza e decreto di archiviazione, faldone n. 21 e faldone n. 47, atti Pm). 

27 in particolare la stessa richiesta di archiviazione accenna ai contrasti tra le dichiarazioni di Paolo 
Bellini e quelle di Giovanni Brusca, nonché alle contraddizioni tra le dichiarazioni del m.Uo 
Roberto Tempes ta e Mario Mori e al confli t to tra la versione di Brusca e quella degli ufficiali dei 
ROS, ed ancora alle dichiarazioni rese da Paolo Bellini nel 2001, a seguito dell 'avvio della sua 
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Rileva il giudice, che se dunque la Procura di Palermo nel '93 alla versione che Vito 

Ciancimino aveva voluto rendere sulla trattativa con Mori non aveva attribuito alcuna 

peso, Io stesso ufficio nel 2004, a chiusura del procedimento n. 18101/00 RGNR, si limitò 

a giudicarla insanabilmente in contraddizione con la versione dei due ufficiali del Ros, sul 

sostanziale presupposto della inaffidabilità del Ciancimino, analogamente, come si vedrà, 

alle valutazioni formulate sui medesimi episodi dagli uffici giudiziari nei procedimenti 

sulle stragi del '92. 

Le motivazioni della esaminata istanza di archiviazione del 2004. in essa così molto 

sinteticamente esposte, possono essere comprese appieno dopo l'esposizione più precisa 

dei contenuti degli atti ai quali la stessa richiesta fa riferimento, e cioè a dire dopo 

l'esposizione dei verbali delle dichiarazioni di Vito Ciancimino del 17 marzo '93 alla 

Procura di Palermo, delle dichiarazioni di Mori e de Donno e Brusca come registrate nel 

capitolo della sentenza di Firenze del 6 giugno '98 dedicato alle citate due trattative, 

accompagnata dalle necessarie considerazioni, in paragrafi seguenti. 

Il 25 luglio 2008, si ripete, la Procura di Palermo chiedeva al GIP, che la concedeva, 

l'autorizzazione alla riapertura della medesima indagine, dalla cui prosecuzione sarebbe 

scaturito l'odierno procedimento. A giudizio dell 'ufficio del Pm l'elemento di novità che 

rendeva attuale e concreta la necessità di un ulteriore approfondimento sulla medesima 

ipotesi di reato (ricatto ad organo politico dello stato attraverso il papello di Riina, 

qualificabile ai sensi degli artt. 338 e 339 c.p.) e che avrebbe consentito ''di inquadrare 

meglio i vari soggetti che presero parte alla trattativa f r a la mafia e lo Stato "t era 

costituito dalle dichiarazioni rese da Massimo Ciancimino, agli stessi Pm della Procura di 

Palermo, nelle date del 7 aprile, 15 maggio e 6 giugno 2008 (verranno analizzate più 

avanti, nei relativi paragrafi). 

collaborazione con la Procura di Bologna, nel corso delle quali questi fece riferimento a una 
trattativa americana, condotta attraverso un ulteriore canale, avente anch 'essa ad oggetto il 
perseguimento di benefici per l 'organizzazione mafiosa. Si sarebbe trattato, stando a quanto Bellini 
avrebbe appreso da Antonino Gioè, di una trattativa triangolare tra l'Italia e gli Stati Uniti 
d 'America nel senso che Cosa nostra aveva dei tramiti negli Usa ove avrebbero avuto un ruolo 
anche dei parenti americani di Riina per una "trattat iva" da condurre in porto con ambienti italiani 

non meglio precisati. 
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Anche nel corso della sua requisitoria il Pm ha sostenuto che le dichiarazioni di 

Massimo Ciancimino e i documenti da questi contemporaneamente fomiti in copia, oltre a 

rappresentare l 'andamento di alcuni pezzi della "trattativa" -di cui per lo più gli sarebbero 

stati raccontati dal padre Vito tra il 1999 e il 2000-, avrebbero fornito una chiave di lettura 

dei fatti, che, ha sostenuto altresì la pubblica accusa, varrebbe a saldarli con le situazioni 

già messe in evidenza in alcuni passaggi delle sentenze sulle stragi del periodo in 

questione, soprattutto nella citata sentenze della Corte d'Assise di Firenze dei '98, 

consentendo di completare il quadro degli accadimenti. 

2. I n c i d e n z a s u l p r e s e n t e p r o c e s s o d e g l i a c c e r t a m e n t i r e l a t i v i , t r a g l i a l t r i , a l 

p r o c e s s o s u i r o m i c i d i o L i m a , a i p r o c e s s i A n d r e o t t i , D e l l ' U t r i , M a n n i n o , a i 

p r o c e s s i s u l l e s t r a g i d e l ' 9 2 e d e l b e i n n i o ' 9 3 - ' 9 4 , a l l e i n d a g i n i " m a n d a n t i o c c u l t i " 

e s u " t r a t t a t i v e p o l i c o - m a f i o s e " . I n d a g i n e " s i s t e m i c r i m i n a l i " . 

Il Pm, pur facendovi riferimento, non si è tuttavia soffermato a illustrare in ordine le tappe 

che nel 2000 portarono all'apertura dell'indagine nei confronti di Totò Riina, Vito 

Ciancimino e Antonio Cinà, né i passaggi che nel 2004 portarono ad archiviare lo stesso 

procedimento e poi nel 2008 alla sua riapertura, dando adito al processo nell'attuale veste. 

Le evoluzioni di tale percorso emergono comunque dall'analisi delle numerose decine di 

voluminosi faldoni consegnati nel giudizio. Nemmeno il giudice può avere la pretesa di 

fornire in questa sede un'esposizione sistematica del patrimonio di informazioni sulle 

precedenti indagini, tracciate nelle migliaia di atti riversati nel processo, accanto tra l'altro 

a interessanti articoli di stampa e di documentazione storica e giomalistica di varia 

natura.28 

Ma r icordare le situazioni e gli interrogativi di fondo e le sintesi contenute in alcuni di 

tali atti, tra i più immediatamente connessi alle tematiche di questo giudizio sarà utile, si 

ribadisce, a facilitare la comprensione del rapporto che l 'accusa istituisce nel presente 

28 Di particolare interesse risulta la documentazione giomalistica degli anni '80 sugli affari e le indagini 
patrimoniali condotte da Giovanni Falcone su Vito Ciancimino, e taluni atti dello stesso Falcone, pure 
rintracciabili tra la documentazione prodotta dal Pm, utile a comprendere a quali situazioni della vita del 
padre Massimo Ciancimino nelle sue caotiche dichiarazioni, dal 2008 in poi, fa riferimento. 
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processo tra la "trattativa" come ipotizzata e gli elementi della cornice storico-politico-

mafiosa, per come sono stati dallo stesso ufficio del Pm pure selezionati e rappresentati. 

importante conoscere i diversi punti di osservazione dai quali in altri procedimenti si è 

partiti nell'accingersi a verificare l'ipotesi della "trattativa" che sarebbe intervenuta nel 

1992 tra Riina e rappresentanti della politica o delle istituzioni. Pertanto si evidenzieranno 

brevemente le situazioni e gli interrogativi investìgativi riportati in taluni corposi atti, che 

hanno il pregio di fornire comunque una sintesi delle circostanze analizzate e di esporre 

ordinatamente i contesti ambientali presi in considerazione e il punto di vista colto nelle 

dichiarazioni dei collaboratori di giustizia che ne riferirono, e le valutazioni dello stesso 

redattore dell'atto, dando conto di un materiale probatorio ogni volta complesso e spesso 

sfuggente29. Ed invero è l 'insieme delle conclusioni di questi atti a delineare la percezione 

del contesto in cui le stragi del '92-494 si poterono innestare, ma prima di tutto a 

informare, si ribadisce, su ciò che è stato acquisito processualmente sugli eventi stragisti 

della stagione mafiosa in oggetto e sulle interrelazioni di fondo da cui scaturì l'attacco 

stragista e sugli elementi su cui fino ad ora i diversi uffici giudiziari investiti hanno 

ragionato. 

Innanzitutto l 'esame dell'ampia produzione contenuta nei fascicoli del Pm consente 

di affermare che il processo "trattativa stato-mafia" -dì cui il presente a carico di Calogero 

Marmino è uno stralcio, essendo Mannino l'unico tra i dodici coimputatì ad avere optato 

per il rito abbreviato- nasca dalla rilettura dei processi celebrati sulla sequela di eccidi della 

cosiddetta strategia stragista, di Cosa nostra tra il '92 e il '94. Il processo si alimenta 

inoltre degli atti dì altri altrettanto noti processi penali, nei quali ugualmente è stato 

29 • Tra gli altri la requisìtirla scritta del PG presso la Corte d'appello di Caltanissetta nel processo in grado 
d'appello sulla strage di Capaci, n. 13/98 RG C.A..A. (faldone 54 atti Pm), tratta gran parte dei temi di 
contesto ripresi nel presente processo: l'unitarietà della strategia stragista, la finalità destabilizzante diretta a 
rompere col passato e a ricercare nuove referenti politici deliberazione di Riina in sintonia con Provenzano, 
la partecipazione ad essa dei membri della commissione provinciali, con l'espediente adottato da Riina, per 
cautelarsi dal rischio di delazioni, di riunioni diverse riservate ognuna a distinti gruppi di componenti della 
commissione mafiosa), la prosecuzione delle stragi dopo la cattura di Riina, le trattative dei Ros con Vito 
Ciancimino, la versione di Brusca sulla trattativa ed il papello di cui aveva detto Riina nel corso di una 
riunione dopo la strage Borsellino o tra quella di Falcone e la strage di via D'amelio, la trattativa Bellini-
Gioè, rispetto alla quale Brusca riferiva di essere stato testimone (durante un colloquio tra Gioè e Bellini, che 
velatamente suggeriva dì colpire i monumenti); la trattativa di cui riferiva Cancemi tra Riina e Belusconi e 
Dell'Utri, che Cancemi stesso desumeva da alcune affermazioni di Riina e da alcuni accenni del suo sodale e 
uomo Raffaele Ganci, in occasione degli incontri sia precedenti che successivi all'omicidio Lima e alle 
stage di Capaci. 
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affrontato il tema delia contiguità in Sicilia tra la politica, le istituzioni e l'imprenditoria e 

l'organizzazione mafiosa siciliana, con riferimento sia agli anni '70 e '80 ma anche agli 

anni '90. Ci sì riferisce in particolare alle sentenze sull'omicidio dell'onorevole 

democristiano Salvo Lima, alle sentenze sulle stragi Falcone e Borsellino, alla, già più 

volte citata, sentenza della Corte d'Appello di Firenze del 6 giugno 1998 nel procedimento 

n. 12/1996 nei confronti di Bagarella + 25, sui sette eventi stragisti che seguirono tra il '93 

e il '94y e ai processi in cui i politici Giulio Andreotti, Marcello Dell'Utri30, il qui imputato 

La Corte d'Appello di Palermo il 29 giugno 2010, confermando in parte ia sentenza di condanna del 
Tribunale dell ' II dicembre 2004, condannava Marcello Dell'Utri a sette anni di reclusione per il delitto di 
concorso estemo in associazione mafiosa. La Corte di Cassazione il 9 marzo 2012 dichiarava inammissibile 
le doglianze del Procuratore Generale avverso la sentenza d'appello, doglienze limitate alla parte della 
sentenza impugnata che non riconosceva la conclusione di un patto politico-mafioso tra Dell'Utri e Cosa 
nostra successivo al 1992. e contemporaneamente annullava con rinvio la sentenza nella parte che aveva 
riconosciuto la colpevolezza dell'imputato, su rilievi prevalentemente afferenti alla motivazione circa la 
sussistenza del dolo. Con riguardo alla pronuncia di inammissibilità delle doglianze del Procuratore 
Generale, la Corte escludeva la valenza probatoria di una serie di incontri di dell'Utri, oggetto di istanze 
istruttorie della pubblica accusa, riferibili al '94, sul presupposto della loro ininfluenza rispetto a un patto 
politico mafioso, che avrebbe avuto ad oggetto le consultazioni elettorali del marzo del 1994, e metteva in 
discussione la tenuta probatoria delle dichiarazioni fatte al riguardo dai collaboratori di giustizia. In 
particolare mette conto di aggiungere che la Cassazione dichiarava inammissibile la doglianza vertente sul 
rigetto della Corte d'Appello dell'istanza di assunzione della deposizione di Massimo Ciancimino. ritendo 
ineccepibile la valutazione dell'evidente inattendibilità soggettiva della deposizione del Ciancimino. 
Specificava la Corte che Massimo Ciancimino avrebbe dovuto parlare di rapporti fra dell'Utri e la mafia in 
termini assolutamente generici, laddove le dichiarazioni del medesimo, di cui l'accusa aveva fornito verbali a 
sostegno della propria richiesta, si presentavano prima facie affetti da evidenti incongruenze sul piano della 
ricostruzione cronologica, e che inoltre il racconto riguardo alle lettere di Provenzano, che avrebbero dovuto 
essere recapitate a dell'Utri, sarebbe risultato monco nella parte finale ed essenziale, avendo Ciancimino 
affermato di ignorare se la lettera di dell'Utri fosse stata da questi effettivamente consegnata. La Corte di 
Appello aveva tra l'altro rilevato che le dichiarazioni di Ciancimino sarebbero state destinate a riportare 
eventi che il padre Vito aveva appreso da terze persone, riguardo la presunta compromissione di dell'Utri e 
dunque dichiarazioni del relato di secondo grado. La Corte d'appello aveva rilevato vieppiù la progressione 
accusatoria delle dichiarazioni di Massimo Ciancimino. a proposito del co involgimento di dell'Utri nei 
rapporti con i capi mafiosi, e aveva notato che simili rapporti tali fra dell'Utri e Provenzano erano stati 
enunciati e verbalizzati, peraltro come frutto di conoscenza de relato, solo nell'ennesimo interrogatorio del 20 
novembre 2009, dopo che nei precedenti del 2008 due del 2009 si era limitato a dire che dell'Utri era solo nei 
progetti di contatto del padre e poi destinatario di lettera del padre. Addirittura al Pm di Palermo a dicembre 
dello stesso anno aveva smentito la notizia, sostenendo che era falsa. 

Relativamente ai periodi precedenti al '92, la stessa pronuncia della Suprema Corte riteneva che nel 1974 
Dell Ufri avesse favorito la stipulazione di un accordo tra Silvio Berlusconi e i vertici palermitani di Cosa 
Nostra Bontade e Teresi -pure collegati alla famiglia di Porta Nuova (dei Pippo Calò. Salvatore Cancemi e 
Vittorio Mangano)-, patto in forza del quale Berlusconi avrebbe versato ai secondi cospicue somme di 
denaro in cambio di protezione per sé e la propria famiglia, e che nei tre anni successivi dell'Utri stesso 
avesse provveduto personalmente a garantire l'accordo consegnando il denaro di Berlusconi a esponenti 
dell'associazione mafiosa. Ripercorreva inoltre la Corte il dato storico che nel periodo 1983-1992 Berlusconi 
avesse versato a Cosa Nostra cospicue somme di denaro -non più finalizzate a proteggere la famiglia 
Berlusconi, ma a evitare danni alla sua attività imprenditoriale sul territorio siciliano-, e che Dell'Utri stesso 
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Calogero Mannino (di cui ad un paragrafo successivo), il senatore democristiano Vincenzo 

Inzerillo (uomo dei capi mafia di Brancaccio fratelli Graviano), e, andando ancora più 

indietro, Vito Ciancimino, sono stati chiamati a rispondere di associazione mafiosa, a titolo 

di partecipazione diretta o di concorso estemo. 

Va poi notato che l 'esame del cospicuo materiale in atti rivela che 

contemporaneamente il procedimento "trattativa" si inserisce nell 'alveo di un ' a l t r a 

nut r i ta serie di indagini (i cui atti sono in parte pure compresi nel fascicolo del Pm), 

svolte nell'ultimo trentennio soprattutto dalle Procure di Palermo, Caltanissetta e Firenze, 

ché, parallelamente alla celebrazione dei processi contro mandanti ed esecutori materiali, 

via via individuati, hanno sondato se dietro la strategia stragista di quegli anni si armidasse 

una regia politica occulta. Sondato se non vi fossero, in altri termini, dei retroscena 

istituzionali di quelle stragi, accordi tra soggetti appartenenti alle istituzioni, al mondo 

della politica e dell'imprenditoria con membri dell'organizzazione mafiosa, riferiti alla 

realizzazione degli attentati ovvero alla protezione dalle conseguenze negative che ne 

potevano scaturire per Cosa nostra. 

Vi rientrano ; l'indagine contro Berlusconi e Dell'Utri, nel proc. n.1370/98 mod.21 dalla 

Procura di Caltanissetta, archiviata nel 2002, e quella della stessa Procura, n. 4645/00 mod 

21, cosiddetta mandanti occulti bis, archiviata nel 2003, l 'indagine della Procura dì 

Palermo denominata "sistemi criminali", archiviata nel 2001, oltre la già più volte 

richiamata primigenia indagine "trattativa" della Procura di Palermo iscritta nel 2000. 

L ' indagine "mandan t i occulti", su personaggi estemi a Cosa nostra da individuare come 

responsabili a titolo di concorso delle stragi di Capaci e via d'Amelio, fu aperta dalla 

Procura di Caltanissetta nel 1993, e lo stesso ufficio nel 1998 iscrisse nel registro degli 

(dopo una interruzione, dovuta ai fatto che era andato a lavorare per l'imprenditore Rapi sarda), era tornato 
alle dipendenze di Berlusconi e si sarebbe occupato di far pervenire i soldi alle cosche mafiose, nonostante si 
fosse avuta frattanto l'ascesa ai vertici di Cosa Nostra dei corleonesi. che nel 1981 erano subentrati con la 
violenza a Bontade e Teresi, originari interlocutori di Dell'Utri (Cnfr. la medesima sent. cit., prodotta nel 
corso dell'udienza preliminare). 
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indagati Silvio Berlusconi e Marcello Dell'Utri per concorso in strage, sotto le sigle "alfa" 

e beta , a seguito dello sviluppo alle dichiarazioni del collaboratore Salvatore Cancemi 

sulle "persone importami"e su Beriusconi e dell'Utri, che a detta di Riina lo avrebbero 

sostenuto e gli avrebbero garantito l'impunità dalle conseguenze delle stragi. Sempre nel 

1998 la Procura di Caltanissetta iscrisse nel registro delle indagini i noti imprenditori 

Antomno Buscemi, Pino Lipari, Giovanni Bini, Antonino Reale, Benedetto D'Agostino e 

Agostmo Catalano, sempre per concorso in strage, sulla scorta delle dichiarazioni dei 

collaboratori Angelo Siino e Giovanni Brusca, che li individuavano come gestori dei grossi 

appalti in Sicilia per conto dell'organizzazione mafiosa. Veniva ipotizzato dagli inquirenti 

l'interesse m taluni ambiemi politico-imprenditoriali e mafiosi a bloccare le indagini che 

Falcone e Borsellino stavano conducendo sul filone "maf i a e appalt i" con i Ros dei 

Carabinieri (cnfr. richieste cit. di archiviazione del Pm di Caltanissetta, faldone n 63 atti 
Pm). 

Richiamando le prospettive e le percezione che gli inquirenti ebbero dell'attacco 

stragista di Cosa nostra, dagli atti di tutti i citati procedimenti, in sintesi, emerge che fin dal 

verificarsi delle stragi, e nel corso degli stessi anni '90, le indagini misero si alcuni punti 

fermi, con riferimento a origine, moventi e fenomenologia immediata di ogni singolo 

gruppo di stragi (identificandone l'unitaria matrice mafiosa -furono rivendicati tutti con la 

sigla Falange Armata, così come era stato stabilito nelle riunioni alla fine del '91 in 

provincia di Ernia da Riina-, facendo luce sul gruppo degli ideatori e degli esecutori), ma 

che tuttavia, al di là di tali accertamenti , una serie di fattori induceva a ritenere 

l'esistenza di una regia occulta, oltre le apparenze, e quindi ad indagare sui "mandan t i 

o c c u l t i " e su i poss ib i l i r e t r o s c e n a de l le s u d d e t t e " t r a t t a t i v e " . Le indagini diret te a 

scoprire tali scenari sono state nel tempo orientate in varie direzioni, contemporaneamente 

alla celebrazione dei processi ai mandanti ed esecutori materiali delle stragi ed anche oltre 

Il passaggio in giudicato delle sentenze conclusive di taluni di questi processi, alla ricerca 

di ulteriori verità retrostanti, che si ritenevano logiche e rimante meno visibili 

Appar iva illogico che la mafia potesse avventurarsi in una sfida frontale con lo Stato così 

irrazionale, senza giudicarne l'avventatezza e calcolarne le conseguenze negative che 
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gliene sarebbero derivate, e appariva più logico che a un disegno di vendetta e ricattatorio 

si accompagnasse un più sofisticato disegno poUtico eversivo -che difficilmente avrebbero 

potuto scaturire da uomini privi di strumenti intellettuali e culturali come un Riina o un 

Provenzano- diretto a ribaltare i già traballanti equilibri polifici del momento, sostenuto da 

qualcuno che si era già offerto a Cosa nostra come nuovo referente politico. L'arroganza 

manifestava attraverso le modalità stragistiche e il numero degli eccidi e la scelta degli 

obietfivi, con riferimento alle stragi fuori dalla Sicilia nel '93, rafforzava negli inquirenfi 

tale tipo di convinzione31. 

In es t rema sìntesi le suddet te investigazioni sui retroscena o sui "registi o mandanfi 

occulti muovevano dalle acquisizioni storiche e giudiziarie che avevano palesato le 

dimensioni della sfera di influenza assunte dall 'organizzazione criminale cosa nostra, il 

suo rigido carattere ordinamentale", l 'enorme potere conferitole dai rapporti di scambio 

elettorale affaristico con i politici e dai rapporti col mondo degli imprenditori contigui, 

pure delle compagini di grossi gruppi societari del nord d'Italia, attratti in Sicilia dal 

sistema fortemente corrotto attraverso il quale si assegnavano gli appalti pubblici e dalla 

facilità con cui si creavano di conseguenza gruppi monopolistici (descritti da Siino, da 

Brusca, da Giuffrè e vari altri collaboratori di giustizia ed delineati anche nelle sentenze 

conclusive dei diversi gradi del processo celebrato nei confronfi di Calogero Mannino 

V. ad esempio verbale di sommarie informazioni rese da Gianni De Gennaro il 15 dicembre 2010 alla 
DDA di Caltanissetta (prodotto all'udienza del 14 gennaio 2013 davanti al GUP), in cui i verbalizzanti 
riportano anche le opinioni del sociologo Pino Arlacchi, all'epoca consulente della DIA, a proposito 
dell'azione di contrasto alla criminalità organizzata, intrapresa dalla DIA diretta da De Gennaro con la 
Procura di Palermo e i timori di subire opposizioni da parte del gruppo andreottiano. Inoltre Arlaccchi 
riferiva come propria e come di De Gennaro un'oponione di scarsa trasparenza dei metodi investigativi 
utilizzati da Mori, in quel periodo, che diceva contrassegnati dal ricorso a confidenti e da un'azione che 
definiva poco trasparente, precisando che tuttavia ìl giudìzio su Mori e sui soggetti allo stesso vicini non era 
così negativo come quello che avevano su Contrada, che ritenevano molto pericoloso. Arlacchi aggingeva 
che dopo le stragi del '93 si era consolidato presso ì vertici della DIA l'idea che le stragi avessero valenza 
politica precisa, cioè fossero finalizzate a costringere lo Stato a venire a patti, e che sul punto aveva formulata 
con De Gennaro l'ipotesi che il gruppo andreottiano, tramite ì suoi referenti, fosse uno dei terminali di una 
trattativa con appartenenti a Cosa nostra, che convinceva l'associazione della possibilità di uscire in qualche 
modo indenne dalla fase delle indagini compiute dalla Procura dì Palermo. Accennava inoltre all'idea che 
Dell Utri coltivasse contatti ambigui con appartenenti a Cosa nostra, come anello di congiunzione tra mafia 
mondo dell'economia e della polìtica. 
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sull'accusa di concorso estemo all'associazione mafiosa, di cui più avanti). Gli addetti ai 

lavori avevano assistito alle evoluzioni progressive, che dai settori squisitamente criminali, 

quali i traffici internazionali di droga, avevano portato la mafia dei palermitani e dei 

corleonesi a partecipare alle massicce speculazioni urbanisfiche nel capoluogo siciliano ed 

in altre grandi città d'Italia e alla catena di speculazioni finanziarie, connesse ai crimini 

dell'organizzazione. 

Di conseguenza lo scandaglio investìgafivo, nelle citate indagini sui "mandanti occuhi" fu 

anche orientato verso i settori del mondo politico e capitalistico ritenuti maggiormente 

contìgui all'organizzazione mafiosa siciliana, individuati come por ta tor i di "interessi 

convergenti" con quelli di cosa nostra e pertanto ipoteticamente interessafi ad attuare, in 

combutta con la mafia, una strategia del terrore eversivamente finalizzata a dare uno 

strattone ai precarissimi equilibri dei partiti politici tradizionali e a creare nuovi assetti 

politici e giudiziari, in grado di garantire il perdurare dei loro intrecci. Si indagò tra gli altri 

sulla nascita di Forza Italia e sul progetto di un partito autonomista Sicilia Libera. 

Prima di passare ad un breve esame relativo al processo Mannino per concorso 

estemo in associazione mafiosa, ancora con rifermento alle indagini sui risvolti occuUi, una 

particolare attenzione merita la richiesta di archiviazione del Pm della DDA di Palermo, 

nel citato procedimento penale (n. 2566/ 98 R.G. N.R.) «sistemi criminali", nei confronti 

di Celli Licio +13, indagati per il delitto ex art. 270 bis, commi 1 e 2, c.p., essendo 

quest 'u l t imo un documento di ampia sintesi di molte delle temafiche confluite nel 

presente processo e degli elementi probatori acquisiti fino alla data, in cui venne emesso. 

Eccone un compendio dei passaggi principali. 

Il procedimento prende spunto dall'attività investigativa riguardante la "strategia della 
tensione" sviluppatasi in Sicilia e in Italia tra il 1992 e il 1993, e si spinge a verificare 
l'ipotesi investigativa secondo cui la strategia d'attacco di Cosa nostra, iniziata a Palermo 
con 1 ornicidio Lima del 1992, ha costituito l'attuazione del programma criminoso di 
un associazione finalizzata all'eversione dell'ordine costituzionale, creata fra il 1990 e il 
1991, programma nel quale sono confluiti soggetti diversi portatori di interessi talvolta 
eterogenei ma comunque convergenti; e cioè uomini di vertice di Cosa nostra (e in 
particolare appartenenti allo schieramento corleonese e molto vicini a Totò Rina), uomini 
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provenienti dalle fila della massoneria "deviata" e dell'eversione nera, a loro volta legati 
alla medesima organizzazione mafiosa Cosa nostra nelle sue varie articolazioni territoriali 
o ad altre mafie nazionali, come la 'ndrangheta calabrese, risultate anch'esse interessate nel 
medesimo periodo storico a partecipare attivamente a un progetto eversivo-criminale. 

Nell 'ambito di tale ipotesi si è delineata la fisionomia di un progetto di riorganizzazione 
del sistema dei poteri criminali nazionali, finalizzato ad impossessarsi dello Stato. Il 
progetto avrebbe avuto un duplice obiettivo: l'azzeramento del quadro politico istituzionale 
nazionale, e la totale destabilizzazione del paese per agevolare la realizzazione di una 
forma di golpe in grado di mutare radicalmente il quadro polifico istituzionale nel modo 
più idoneo alla realizzazione degli interessi illecifi mafiosi: praticamente, la presa del 
potere da parte del cosiddetto sistema criminale. 

Fu ipotizzato che fra il 1990 e il 1991 alcuni vertici di Cosa nostra, assieme ad altri 
soggetti estemi, mettevano a punto un progetto di destabilizzazione politica finalizzato a 
ripristinare nuove e diverse relazioni con il mondo della politica. Il progetto subiva una 
brusca accelerazione alla fine del 1991 - in prossimità della decisione della corte di 
cassazione sul maxiprocesso - e iniziava a trovare attuazione nel 1992, subito dopo 
l'emanazione della sentenza avutasi il 30 gennaio di quell'anno. 

Il progetto muoveva da una diagnosi; i referenti politici di Cosa nostra avevano 
dimostrato di non prendersi più cura degli interessi dell'organizzazione, così come delle 
altre macro-organizzazioni mafiose; appariva, dunque, necessario disarticolare il vecchio 
quadro politico istituzionale e dare vita ad un nuovo assetto globale dei rapporti con la 
politica mediante una strategia complessa consistente, per un verso, nella perpetrazione dì 
una serie dì atti violenti volfi a creare un clima di terrore con finalità destabilizzanti e, per 
altro verso, nella contemporanea creazione dì nuovi soggetti politici, espressione organica 
del sistema criminale e dei suoi nuovi referenti estemi. Punto di approdo di tale strategia 
doveva essere la trasformazione dello Stato unitario in una nuova "forma di Stato" che 
contemplava la rottura dell'unità nazionale, la divisione dell'Italia in più stati o 
macroregioni e, comunque, la secessione della Sicilia. 

I nuovi soggetti politici, consistenti in varie Leghe meridionali da aggregarsi poi in 
un'unica Lega meridionale, avrebbero dovuto agire in sinergia con la Lega Nord, 
movimento allora emergente e in grande crescita. Per utilizzare le parole di uno dei 
collaboratori, venuto a conoscenza dì parti significative del progetto, erano anni in cui cosa 
nostra e i suoi referenfi progettavano di ""farsi Stato'\ 

II 4 dicembre 1992, sentito dalla Commissione parlamentare antimafia, Leonardo 
Messina riferiva de relato di una riunione di vertice svoltasi nelle campagne di Enna alla 
fine del '91, dichiarando in proposito: l lCosa nostra sta rinnovando il sogno di diventare 
indipendente, di diventare padrona di un'ala dell'Italia, uno Stato loro, nostro1". E al 
presidente che gli chiedeva se l'obiettivo della strategia fosse quello di rendere 
indipendente la Sicilia dal resto d'Italia, rispondeva; ""Sì. In tutto questo Cosa nostra non è 
sola, ma è aiutata dalla massoneria'^, Aggiungeva poi, sempre a domanda del presidente. 
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che vi erano dei settori delle istituzioni, dell'imprenditoria e della politica che sostenevano 
il progetto; che i gruppi fino a quel momento avevano controllato lo Stato, ma da lì in 
avanti volevano diventare Stato; che la separazione non avrebbe dovuto riguardare solo la 
Sicilia, ma anche la Campania, la Calabria e la Puglia; che i partecipanti al progetto 
"stavano creando" alleati politici. 

Sentito due mesi dopo (4 febbraio 1993) dalla DDA di Palermo, lo stesso Messina 
illustrava l'interesse che anche le famiglie mafiose nissene avevano manifestato nei 
confronti del movimento leghista, riferendo in particolare le parole di Micciché: "// 
Micciché spiegò quindi che la Lega Nord, e ali 'interno di essa non tanto Bossi, che era un 
"pupo", quanto il senatore Miglio, era l'espressione di una parte della Democrazia 
Cristiana e della massoneria che faceva capo all'on. Andreotti e a Licio Gelli. Il Micciché 
spiegò ancora che dopo la lega del Nord sarebbe nata una Lega del Sud, in maniera tale 
da non apparire espressione di Cosa nostra, ma in effetti al servizio di Cosa nostra; ed in 
questo modo noi saremmo divenuti Statò". 

Tutte queste affermazioni venivano ribadite nell'interrogatorio reso alla DDA il 3 
giugno 1996, in cui si precisava che il progetto era stato concepito dalla massoneria e 
aveva anche l'appoggio di potenze straniere; in esso erano coinvolti esponenti della 
politica, delle istituzioni e dell'imprenditoria. Il co involgimento di Miglio, poi, sarebbe in 
seguito risultato dalle dichiarazioni da lui stesso rilasciate in una intervista a "Il Giornale" 
del 20 marzo 1999: ilIo sono per il mantenimento anche della mafia e della 'ndrangheta. Il 
Sud deve darsi uno statuto poggiante sulla personalità del comando. Che cos 'è la mafia? 
Potere personale, spinto fino al delitto. Io non voglio ridurre il Meridione al modello 
europeo, sarebbe un'assurdità [. . .] Insomma, bisogna partire dal concetto che alcune 
manifestazioni tipiche del Sud hanno bisogno di essere costituzionalizzate". 

Ulteriori conferme venivano dalle dichiarazioni dei collaboranti catanesi: Filippo 
Malvagna, nipote di Giuseppe Pulvirenti "'w Malpassotu", sentito il 9 maggio 1994, 
ripeteva che i referenti politici di Cosa nostra erano "saltati" lasciandola senza le sue 
tradizionali coperture. Francesco Pattarino riferiva (4 febbraio 1998) le parole di Cilona 
secondo cui "/7politico lo dovevamo creare noi'". Maurizio Avola, interrogato il 24 
marzo 1995 alla procura della Repubblica di Caltanissetta, ipotizzava che "il vecchio 
sistema avrebbe avuto la spallata definitiva perché il popolo esasperato sarebbe stato 
propenso ad appoggiare gli uomini che sarebbero scesi tempestivamente in campo, 
sbandierando a parole programmi di rinnovamento e di rigore. Con questi uomini nuovi 
evidentemente dovevano essere intercorsi già accordi che garantivano per il futuro una 
legislazione favorevole a Cosa Nostra". 

Non meno chiari i collaboranti palermitani. Antonino Galliano, particolarmente vicino 
al cugino Mimmo Ganci, riferiva che quest'ultimo, dopo essere mancato per diversi giorni 
da Palermo, "m/ raccontò che era stato ad una riunione, però non mi disse che persone 
c'erano,però mi disse che c'erano ministri in caricain quel periodo... Siamo, diciamo, nel 
periodo ultimo, nel periodo finale della prima Repubblica [...] E quindi siamo in un 
periodo antecedente anche al risultato della cassazione del maxiprocesso [...] Sì, siamo 
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prima perché ìl f ine era quello di aggiustare la sentenza in cassazione [ . . . ] Siamo tra 
l ottobre ed il novembre del '91 ; [presenti alla riunione] c 'erano grossi esponenti delle 
istituzioni dello Stato. Mi disse che c 'erano: giudici, prefetti, gente di... diciamo del mondo 
economico, di tutte le svariate... tipi di persone' ' . Secondo Tullio Cannella, interrogato il 
28 maggio e il 23 luglio 1997, le stragi del '92 e del '93 avrebbero fatto parte del piano di 
assalto al mondo politico, che sarebbe in seguito sfociato in intese con nuovi referenti 
politici. Gioacchino Pennino, uomo d'onore e massone, ha ampiamente parlato per 
conoscenza diretta del rapporto Cosa nostra-massoneria, dichiarando che minacciare la 
separazione della Sicilia, o comunque il disimpegno rispetto ai referenti politici nazionali 
poteva anche servire per ricontrattare i rapporti di forza. 

Secondo Salvatore Cancemi (interrogatorio 23 aprile 1998) scopo primario di Riina non 
era tanto quello di vendicarsi dei nemici storici (come Falcone e Borsellino) o di "amici" 
che non avevano rispettato i patti (come salvo Lima e Ignazio Salvo, e quindi -
mdirettamente - Andreotti), quanto piuttosto quello di mettere in campo un'azione 
politico-cnmmale indirizzata a porre in seria difficoltà, sfiduciare", quelli che erano al 
potere. E per Angelo Siino (interrogatorio 3 gennaio 1998) precisa volontà, da 
quello che ho saputo da tutti, di chiudere con il passato, cioè a d un certo punto a f a r e 
scopa nuova". Del tutto antistorica, ma proprio per ciò sintomatica di una precisa volontà 
autonomistica, la richiesta di Matteo Messina Denaro a Vincenzo Sinacori di rivolgersi 
a Rosario Naimo, personaggio di Cosa nostra americana, ' 'affinché sondassi la possibilità 
di un appoggio americano a d un progetto separatista della Sicilia, con conseguente 
annessione agli USA''; l 'ovvia risposta di Naimo era stata "'che il progetto era 
assolutamente fuo r i tempo perché, dopo la fine della guerra f redda, gli americani non 
avevano più interesse pe r la Sicilia". Lo stesso Sinacori (interrogatorio 14 febbraio 1997) 
riferiva di una nuova organizzazione operativa intema di Cosa nostra chiamata 
supercosa , di cm si era cominciato a parlare alla fine del '91 : "'Ricordo infatti che in quel 

periodo si par lava della Superprocura e Riina, in contrapposizione alla nuova istituzione, 
disse che era necessario che anche Cosa nostra si riorganizzasse in una strut tura che 
prevedeva la costituzione di g ruppi molto ristretti i cui componenti non avevano alcun 
obbligo di informare le loro azioni i rispettivi rappresentanti e capi mandamento: in 
sintesi [...J la supercosa dipendeva esclusivamente da Totò Riina". Venivano inoltre 
esaminate le dichiarazioni di Giovanni Brusca e Giuseppe Marchese. 

Ecco quindi i collaboranti calabresi Filippo Barreca e Pasquale Nucera, secondo i quali 
obiettivo politico della strategia del terrore era quello di eliminare i vecchi referenti 

politici, dimostratisi inaffidabili per le organizzazioni mafiose, e propiziare le condizioni 
per la nascita di un nuovo soggetto politico che fosse diret ta emanazione degli interessi 
matiosi. 

I rapporti con Licio Gelli sono stati approfonditi nelle dichiarazioni dei collaboranti 
pugliesi Gianfranco Modeo e Marino Pulito. 

Nella richiesta (p. 77) si osserva: Pipotesi di un movente ul ter iore e occulto delle 
stragi, convergente con quello tradizionale di Cosa nostra , venne già avanzata dalla 

74 



DIA nella nota n. 4222/94 del 4 marzo 1994, prendendo le mosse da "talune anomalie 
rispetto agli schemi comportamentali tradizionali di cosa nostra". La DIA, con speciale 
riferimento alla strage di via d'Amelio, perveniva all'ipotesi ''che si fossero inserite 
nell azione mafiosa patologie estranee''' sulla base di un dato storico incontrovertibile: la 
strage venne eseguita pochi giorni pr ima che si concludesse in Par lamento la 
discussione sulla conversione in legge del d.l. 8 giugno 92, poi convertito nella legge 7 
agosto 92, e il dibattito parlamentare aveva evidenziato resistenze da parte di varie forze 
politiche alla conversione di alcune norme, sicché appariva poco consono alla tradizionale 
prudenza di Cosa nostra avere impresso un'accelerazione all'esecuzione della strage, così 
finendo per agevolare la rapida conversione in legge del decreto con una serie di 
significativi inasprimenti. 

Sul versante delle indagini relative all'omicidio Lima, si premette che quest'ultimo è 
stato ucciso perché considerato il simbolo di quella componente politica che, dopo aver 
attuato per tanti anni un rapporto di pacifica convivenza e di scambio di favori con cosa 
nostra, non sembrava più interessata a tutelare gli interessi dell'associazione mafiosa, 
mostrando anzi di voler proseguire in una politica contraria. 

Si esamina poi la posizione di Elio Ciolini, il quale, dopo aver prearmunciato in una 
lettera del 4 marzo 92 fatti destabilizzanti dell'ordine pubblico con eventuali omicidi di 
esponenti politici PSI, PCI o DC (in effetti l 'On. Lima sarebbe stato ucciso otto giorni 
dopo), il 18 marzo 92, durante un colloquio in carcere con ufficiali del Ros sezione 
^ t ic r imine di Bologna, aveva prodotto un appunto esplicativo in cui tra l'altro era scritto: 
"creare intimidazione nei confronti di quei soggetti e istituzioni stato (forze di polizia ecc.) 
affinché non abbiano la volontà di farlo e distogliere l ' impegno dell'opinione pubblica 
dalla lotta alla mafia, con un pericolo diverso e maggiore di quello della mafia". Infatti le 
stragi del 93, perpetrate nel centro-nord del paese, avrebbero determinato nei confronti 
delle istituzioni un clima di intimidazione idoneo a distogliere l'attenzione dell'opinione 
pubblica dalla lotta alla mafia a causa dell'insorgere di un clima di terrore diffiaso, anche 
perché gli autori delle stragi erano occulti e i loro moventi non apparivano decifrabili. 

L a p n z i a giornalistica Repubblica, il 19 marzo 92 (quindi una settimana dopo 
1 omicidio Lima) pubblicò un articolo di grande interesse. Se ne riportano brani 
significativi: "La mafia siciliana, in particolare, avrebbe fin d'ora il controllo militare del 
territorio unito agli imponenti canali di auto-finanziamento [. . .] Per divenire essa stessa 
S t^o risulta, quindi, sufficiente conquistare l 'autonomia amministrativa e regolamentare, 
al fine di costituirsi come nuovo paradiso fiscale del Mediterraneo, portando alle estreme 
conseguenze le tecniche di 'offshore' e di traffico commerciale (stavolta non più illegale) 
diretto a s f i d^e i dazi e le difese doganali dei paesi confinanti [...]. Paradossalmente il 
federalismo del Nord avrebbe tutto l'interesse a lasciar sviluppare un'analoga forma 
organizzativa al Sud, lasciando che si configuri come paradiso fiscale e crocevia di ogni 
t o m a di traffici e di impieghi produttivi, privi delle usuali forme di controllo, responsabili 
della compressione del reddito derivabile dalla diversificazione degli impieghi del capitale 
disponibile". 
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In proposito il Pm osserva che i casi sono due: o l'autore di quell'articolo ha avuto uno 
straordinario intuito, oppure, più realisticamente, coloro che si muovevano intomo 
all'agenzia Repubblica avevano avuto, attraverso canali occulti, notizia di quanto stava 
accadendo, e non potendo denunciarlo a chiare lettere, perché prigionieri del loro passato e 
di un gioco di ricatti incrociati, lanciarono dei messaggi cifrati. Se questa ipotesi fosse 
esatta, si tratterebbe del tipico scenario di uno scontro sotterraneo tra settori della vecchia 
classe dirigente e coloro che aspiravano, avendone mezzi e capacità, a prendere il loro 
posto al vertice dello Stato. 

Quanto alla strage di Capaci si osserva (p. 99): appaiono di particolare rilievo due 
eventi istituzionali che si sarebbero quasi certamente verificati se la strage di Capaci non 
fosse stata eseguita in quella data: la nomina di Falcone a procuratore nazionale antimafia e 
l'elezione di Giulio Andreotti alla presidenza della Repubblica. 

Quanto alle indagini sui movimenti leghisti meridionali si sottolinea (p. 106) che l ' a w . 
Egidio Lanari, oltre a essere stato difensore di Michele Greco, fìa colui che propose 
pubblicamente di candidare alle successive elezioni politiche, fra gli altri, lo stesso Michele 
Greco, Vito Ciancimino e Licio Gelli. 

Proprio Gelli, in un'intervista dal titolo emblematico (^'Prevedo una rivoluzione") 
pubblicata su Paese sera del 3 agosto 93, individuava gli attentati dell'estate di quell'armo 
come la logica conseguenza dello stato di esasperazione in cui versava la popolazione, 
oppressa da una classe politica corrotta e da un governo iniquo, responsabile di ingiustizie 
fiscali e di una crescente disoccupazione. Secondo Gelli si sarebbe trattato dei primi 
segnali di una ribellione montante provocata dal desiderio di accelerare il processo di 
ricambio della classe politica; e ogni ulteriore ritardo, unitamente al progressivo aumento 
dei disoccupati, sarebbe stato suscettibile di far degenerare l 'insofferenza della 
popolazione in una autentica rivoluzione. 

Il requirente conclude ritenendo sufficientemente provato, tra l'altro, che: 

tra la fine del 91 agli inizi del 92 si svolsero riunioni dei vertici di cosa nostra per 
deliberare l'approvazione di una profonda ristrutturazione dei rapporti con la polifica 
articolata in due fasi: l 'azzeramento dei rapporti con i referenti tradizionali e la creazione 
delle condizioni più propizie per il sorgere di nuovi soggetti politici che fossero dirett i 
interpreti delle istanze della criminalità organizzata; 

improvvisamente, alla fine del 93, Cosa Nostra rinunciò alla strategia stragista nel 
momento del suo massimo inasprimento; 

quasi contestualmente, l'investimento nel processo separatista fu abbandonato e la 
ristrutturazione dei rapporti della criminalità organizzata una politica venne poi perseguita 
dirottando tutte le risorse nel sostegno di una nuova formazione politica nazionale; 
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nel 1992, nel pieno della strategia stragista, Riina ebbe vari contatti con soggetti estranei 
all'organizzazione mediante i quali nacque una t ra t ta t iva dai contorni ancora non 
sufficientemente chiariti , all'interno della quale Cosa Nostra offriva l'interruzione della 
strategia stragista per ottenere vantaggi per l'organizzazione (in merito, ed in particolare 
sul cosiddetto papello di Riina, hanno reso dichiarazioni Salvatore Cancemi e Giovanni 
Brusca). L'indagine sulla trattativa, che esula dagli accertamenti relativi al procedimento, 
non ha peraltro consentito di chiarirne fmo in fondo i contomi e soprattutto gli effetti sugli 
avvenimenti successivi; 

la strategia stragista improvvisamente cessò anche per scelta di cosa nostra, e ciò avvenne 
quasi contestualmente al definitivo disimpegno rispetto all'esperienza dei movimenti 
meridionalisti, cui seguì il massiccio investimento di uomini e risorse verso al tre 
formazioni politiche. 

Nell'atto in esame viene, invece, definito incompleto (p. 144) l ' accer tamento della 
verità sulle varie t ra t ta t ive che Cosa Nostra intavolò, sul loro esatto contenuto, sul loro 
esito, sull'esatta identità degli interlocutori delle medesime. Nelle ultime righe della 
richiesta si afferma: "Non è, insomma, sufficientemente provato che l'organizzazione 
mafiosa deliberò di attuare la 'strategia della tensione' per agevolare la realizzazione del 
progetto politico del gmppo Gelli-Delle Ghiaie [...]. Ed è infatti ipotizzabile - allo stato 
degli atti - anche una spiegazione alternativa: e cioè che il 'piano eversivo', concepito in 
ambienti estemi a Cosa nostra, sia stato 'prospettato' a Cosa Nostra al fine di orientame 
le azioni criminali, sfruttando il momento di 'crisi' nei rapporti con la politica e che 
1 organizzazione mafiosa ne abbia anche subito - anche temporaneamente - l 'influenza, 
senza però impegnarsi a pieno tìtolo nel piano eversivo-secessionista". 

Altri temi d ' indagine 

Chiudendo per il momento tale argomento, va antìcipato che sono agli atti, e se ne darà 

puntuale conto più avantì, la trascrizione dell'interessante audizione di Mori come persona 

informata, condotta dal Pm Michele Chelazzi della Procura di Firenze l ' I 1 aprile 2003. e 

tutta un'altra serie di atti che documentano gli approfondimenti investigati di quel Pm 

intomo alle stessa vicende dei contatti nel '92 di Mori con Vito Ciancimino, ed inoltre 

intomo alle applicazioni del regime del 41 bis o.p. tra il '92 e il '93, e su talune azioni dei 

Ros dei Carabinieri nel medesimo periodo, come ad esempio quelle che portarono alla 

cattura di Riina. La sequenza di tali attività del dottor Chelazzi rivela che a un certo punto 

la sua attenzione si spostò o quanto meno fu allargata (dall'ipotesi delle trame pohtiche per 

il recupero della fiducia dei mafiosi agli uomini politici dei partiti di govemo) all'ipotesi 

che gli umori negativi suscitati in Cosa nostra intomo alle applicazioni del 41 bis potessero 
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avere provocato gli eventi stragisti del luglio del '93 (via Palestro, San Giorgio al Velabro 

e San Giovanni in Laterano, coincidenti cronologicamente con le prime notifiche delle 

proroghe dei decreti di 41 bis o.p., applicati all'indomani della strage Borsellino), e che la 

rabbia dei detenuti di Cosa nostra fosse dovuta soprattutto all 'uso di metodi poco ortodossi 

subiti all'interno dei carceri di Pianosa e dell'Asinara, diretti a captare informazioni o ad 

altri finì distorti. Il Pm di Firenze si chiedeva in particolare se i Ros e gli apparati del DAP 

potessero avere una qualche responsabili circa l'adozione di tali sistemi, attirando pertanto 

su di essi o esasperando i propositi di vendetta già presenti all'interno dell'organizzazione 

mafiosa. Il dottor Chelazzi in quell'esame di Mori parlò chiaramente di avere ipotizzato 

come movente dell'azione stragista tentata allo stadio Olimpio di Roma (al termine di un 

affollata partita, si ipotizzava) una vendetta contro i carabinieri. 

La Procura di Palermo nel 2008 ha continuato invece a privilegiare l'ipotesi della trattativa 

stato-mafia, secondo l'originaria formulazione (del papello ricattatorio di Riina con la 

partecipazione alla trattativa di Vito Ciancimino), considerando Massimo Ciancimino una 

fonte di una qualche "criticità" ma tuttavia suscettibile di sviluppi validi a chiudere il 

quadro degli interrogativi, che erano rimasti aperti al momento della archiviazione del 

2004, soprattutto sull ipotesi che l'invio della lista di richieste di Riina fosse stata 

sollecitata da Mori, quale intermediario per conto di una parte istituzionale. 
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3. P r o c e s s o M a n n i n o su l l a c c u s a d i c o n c o r s o e s t e r n o i n a s s o c i a z i o n e m a f i o s a 

Sia pur per sommi capi, mette conto di richiamare la vicenda del processo contro Marmino 

instaurato nel 1995 dalla Procura di Palermo. Ed infatti, in quel processo furono passate in 

rassegna le stesse situazioni della biografìa personale e politica di Mannino che nella 

prospettazione accusatoria dell'attuale processo costituiscono i presupposti di fatto che nel 

1992, dopo la rottura del patto" tra gli esponenti di vertice della democrazia cristiana 

siciliana con Cosa nostra, avrebbero mosso il politico a farsi ideatore e promotore, 

mediante il comandante Subranni e degli altri ufficiali del Ros Mori e De Donno, 

dell apertura della "trattativa stato-mafia", con la finalità di far salva la sua vita e rifondare 

con l'associazione criminale un nuovo patto politico. 

Si consideri che costituirono temi di quel processo pure la circostanza del ricorso di 

Marmino alla conoscenza del generale dei Ros Subranni, perché indagasse sulle accuse sul 

suo conto provenienti da un collaboratore di giustìzia e sul famoso anonimo denominato 

Corvo due", e pure la questione del potere di condizionamento derivante dal ruolo politìco 

dell'imputato, su cui molto ha insistìto il Pm in sede di requisitoria (cnfr. SU 12 luglio 

2005 n. 33748, proc. Mannino). 

Il processo Marmino, reso celebre soprattutto dalle elaborazioni giuridiche cui diede adito 

in Cassazione, ha costituito uno dei capitoli più travagliati della storia giudiziaria italiana 

degli uhimi decenni .vertendo sul tema, tra i più dibattuti della scienza criminologica e 

giuridica, e mai compiutamente risolto, delle conseguenze penali della vicinanza del 

politico ad ambientì della criminalità organizzata di stampo mafioso, e in particolare degli 

accordi elettorali di scambio c.d. politico-mafiosi e dei favori dispensatì dal politìco a 

singoli appartenevi alla consorteria. Nelle pagine delle sentenze sul caso Marmino sembra 

ravvisarsi il palinsesto delle tipiche relazioni equivoche del politìco con ambienti mafiosi, 

fondate su finalità elettorali e o di reciproco interesse spartitorio di risorse pubbliche, e 

delle altrettanto tipiche difficoltà che sul piano giuridico tali contiguità presentano quanto 

al loro inquadramento penale e alla prova della loro incidenza causale sulle finalità 

dell'associazione mafiosa. Vi si affrontò dunque il tema portante della vicinanza 
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comprovata di Mannino ad alcune famiglie mafiose della provincia di Agrigento e di 

Palermo e a gruppi imprenditoriali collusi con l'associazione criminale, il problema della 

consapevolezza del politico dello spessore mafioso dei personaggi in questione, e 

comunque il problema del senso da attribuire, con riguardo agli obiettivi e alla forza 

dell'organizzazione mafiosa, alle prafiche clientelari e corruttive realizzate da Mannino 

stesso attraverso un uso arbitrario della sua enorme influenza politica. 

Mannino era stato il principale esponente di un'importante corrente della DC in Sicilia, 

segretario regionale del partito e componente del consiglio nazionale dello stesso, e venne 

accusato di avere strumentalizzato le attività politiche e amministrafive di esponenti della 

sua area politica, collocati in centri di potere istituzionale -amministratori comunali, 

provinciali e regionali- e sub-istituzionali -enti pubblici e privati-, per agevolare 

I attribuzione di appalti, concessioni, licenze, finanziamenti, posti di lavoro e altre utilità in 

favore di membri di organizzazioni criminali di stampo mafioso, fino al 28 settembre 1982 

(art. 110 e 416 cod. pen.) e poi fino al marzo 1994 (art. 110 e 416-bis cod. pen.). 

Mannino nel febbraio del 1994 su quell'accusa venne sottoposto alla custodia cautelare in 
carcere; nel gennaio del 1997 venne rimesso in libertà per scadenza dei termini di custodia 
cautelare. Il Tribunale di Palermo nel 2001 lo assolse, poiché pur riconoscendo i suoi 
l e g ^ i non occasionali, fin dalla seconda metà degli anni 70 , con esponenti delle famiglie 
di Cosa nostra agrigentina e p lermitana, ritenne che tuttavia le condotte accertate a suo 
carico fossero interpretabili in chiave di mera "vicinanza" e "disponibilità", diretta a 
imalita di tipo elettorale clientelare o anche eorruttiva, e non anche di contributo diretto al 
consolidamento dell'organizzazione mafiosa, concludendo che pertanto nella specie non 
r o s e r o ravvisabili gli elementi costitutivi del concorso estemo in associazione mafiosa. 
La Corte d'Appello di Palermo nel maggi 2003 ribaltò la decisione del Tribunale, ritenendo 
accertata l 'accusa e condannando Mannino a cinque anni e quattro mesi di reclusione. La 
sentenza del 2005 delle SU della Cassazione ritenne il difetto di motivazione di quella 
pronuncia d'appello, principalmente in ordine al tema della prova degli elementi del 
concorso estemo in associazione mafiosa -con riferimento tra gli altri al punto del 
contenuto del patto politico-mafioso stretto da Mannino con alcuni esponenti della cosca, e 
alla sua connessa rilevanza causale-, rinviando ad altra sezione della stessa Corte d'Appello 
per un nuovo esame. Quindi il 22 ottobre 2008 la Corte d'appello di Palermo assolveva 
Mannino con la formula "perché il fatto non sussiste", e il 14 gennaio 2010 la Corte di 
cassazione ne dava conferma. 

La successiva richiesta di Mannino di risarcimento del danno per ingiusta 
detenzione, avanzata contro Io Stato, fu rigettata della Corte d'Appello di Palermo nel 
maggio del 2012, con la motivazione che era accertata la sua consapevolezza dì ricevere 
aPP0gg1(> elettorale da un esponente mafioso. 
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Un'eff icace sintesi dei contenuti del "processo M a n n i n o " si rintraccia nella citata 
sentenza della Cassazione a SU del 2005, e altresì nelle pure enunciate sentenze successive 
della Corte d'Appello del 2008 e della Cassazione del 2010. 

In breve, nel corso del giudizio di primo grado e d'appello vennero passate in rassegna 
una sequela di vicende di cui Mannino era accusato, relative: ai rapporti con gli i ricchi 
esattori Salvo, appartenenti a Cosa nostra, quando nel 1974 il politico era assessore 
regionale alle finanze; ai contatti fin dalla metà degli anni '70 con esponenti di vertice 
della cosca mafiosa dell'agrigentino; a un patto elettorale politico-mafioso risalente al 1980-
1981 stret to dallo stesso Mann ino col medico Gioacchino Pennino, u o m o d ' o n o r e del la 
famiglia mafiosa palermitana di Brancaccio, e Antonio Velia, esponente della cosca 
agrigentina, patto finalizzato all'espansione del politìco dal feudo di Agrigento a Palermo, 
fino a quel momento di dominio delle correntì di Salvo Lima e Vito Ciancimino (la 
sentenza assolutoria del Tr ibuna le riconosceva al pa t to una precisa connotazione mafiosa ma 
esc udeva gli estremi del concorso esterno, sul rilievo che non conoscendosi il contenuto 
dell accordo elettorale non e ra possibile a f f e r m a r e che la promessa avesse a oggetto attività 
di r i levanza causale pe r il r a f fo rzamen to del sodalizio criminoso anziché prestazioni di 
I " t o r S S e p e r s o n a , e d i s'ng01* mafiosi); all'assunzione perorata da Mannino nel luglio del 
1983, presso un ufficio periferico del Ministero dell'agricoltura, di Antonino Mortillaro, 
esponente della famiglia di Palermo centro possessore di un pacchetto di votì nell'area 
palermitana; alla politica spartitoria di indirizzo, programma e gestione dei finanziamentì, 
statali e regionali (articolatasi anche in diversi episodi pure presi in esame nello setsso 
processo), che lo stesso Mannino avrebbe presieduto a monte, sì da canalizzare 

a g g i u d i c a z i o n e deg l i a p p a l t i a s ingol i i m p r e n d i t o r i co l lus i c o n la m a f i a , nel la 
consapevolezza dei benefici che Cosa nostra traeva, direttamente o indirettamerite, dal 
sistema generalizzato" di spartizione degli appalti di opere pubbliche; ai rappor t i con i 

c i a n c i m i n i a n i " e p e r s o n a g g i d i s p e s s o r e m a f i o s o q u a l i il n o t a i o P i e t r o F e r r a r o e il 
politico Vincenzo Inzerillo; ai rapporti con alcuni esponenti della famiglia mafiosa di 
Sciacca; ad atti intimidatori subiti da Mannino del 1992; ai rapporti con la "Stìdda" 
(sarebbe mancata secondo il Tribunale la prova di effettive controprestazioni all'appoggio 
elettorale degli sttddari nei primi anni '90, non essendo state evidenziate condotte concrete 
di aggiudicazione di appaltì a persone o imprese legate al sodalizio o a Grassonelli). 

Sul punto della lottizzazione degli appalti, questa secondo l 'accusa avveniva in base a un 
modello totalizzante di accordi tra politìci e imprenditori" : gli imprenditori, a fronte 

dell agpudicazione dei lavori, versavano una quota ai politici e un'altra a Cosa nostra, e i 
manosi, nei termmi d'assieme descritti dai collaborantì Siino e Brusca, i quali, incaricati di 
occuparsi degli appalti per conto di Cosa nostra, avevano distinto l'"accordo provincia" di 
Palermo dagli "accordi in campo regionale", gestiti quest'ultimi dall'imprenditore 
agrigentino Filippo Salamone per investitura diretta della mafia. Tra le vicende singole 
ai ierent i agli appal t i veniva in rilievo quella della società SITAS, che s 'era occupata del la 
costruzione di un insediamento alberghiero in territorio di Sciacca, per iniziativa partita da 
un gruppo di ^prend i to r i di Abano Terme nel 1973, rivelatasi nella sua conclusione, 
avvenuta nel 1988, finanziariamente disastrosa per gli imprenditori e per l'erario regionale! 
La sentenza di primo grado, riconosceva una forte ingerenza di Calogero Mannino 
ali epoca assessore regionale alle finanze, nella scelta di mediatori, notai e del legale, per le 
assunzioni e i corsi di addestramento del personale, nonché per l'affidamento a trattativa 

81 



s s 

pagamento del "pizzo" o "zona" r o op + 1 C O n f a m i g I i e locali mediante il 

esplicito r : ! ! " ' ! 1 ! ' ! ' ! 1 ! ; " * « » • B ~ f ~ 

anche a lamenCeie dei Mannino e dell'onorevole Nicolosi n ' ^ T 3 P a r , l r e ! . 9 8 6 ' ^ S " n 0 rbs~r?;rrr rzoTd-î' °t r r ~ ~ 
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erano addebitate a Mannino talune scelte di natura correntizia, dalle quali l'accusa traeva 
argomenti da cui desumere la volontà di agevolare Cosa nostra: in particolare, l 'attrazione 
nella corrente manniniana del gruppo palermitano facente capo a Vito Ciancimino, 
compromesso con la giustizia per la sua contiguità con la mafia e l'utilizzo, ai fine di 
intensificare la sua presenza in Palermo e Trapani, di personaggi di spessore mafioso quali il 
notaio Ferraro e il politico Inzerillo. Il Tribunale reputava il transito dei cianciminiani nella 
corrente manniniana in occasione delle elezioni regionali del 1991 di natura 
esclusivamente correntizia -all'interno del gruppo, nei confronti del quale anche l'on. Donat 
Cattin aveva manifestato un certo interesse, militavano personaggi esenti da sospetti di 
contiguità insieme ad altri di spessore mafioso-. Rispetto a! periodo della campagna 
elettorale del 1992, Pennino riferiva dell'esistenza di un comitato di affari composto da 
Ferraro, Inzerillo, Zarcone e Muratore, basato su accordi di natura clientelare rispetto ai 
quali non vi era tuttavia prova che il Mannino avesse interagito. 
Il notaio Ferraro, imputato dello stesso reato per un'asserita disponibilità nei confronti di 
Cosa nostra e legato da rapporti di amicizia con Inzerillo, assessore comunale e poi senatore, 
aveva attivamente sostenuto a Palermo e nel trapanese la candidatura Mannino, cui era 
politicamente vicino; ma, al di là del sostegno elettorale e dì contatti di tipo clientelare, non 
erano emerse condotte di favore compiute dal notaio per agevolare l'organizzazione 
mafiosa che fossero indirettamente riferibili alla posizione dell'imputato. Oggetto di prova 
era stato il tentativo di aggiustamento del processo Basile, eseguito da Ferraro nei confronti 
del presidente della Corte dì assise Scaduti, per conto non di Mannino, ma di un "deputato 
dell'area manniniana trombato" o di "Enzo" Inzerillo; dall'altro, l 'intermediazione di 
Ferraro nei primi anni '90 per un finanziamento di sei miliardi da parte del Ministero 
dell agricoltura diretto dal Mannino, per agevolare la vendita dì una cantina agricola di 
Bono Pietro (per la quale era stabilita una tangente di cinquecento milioni, di cui i primi 
cinquanta versati subito alla consegna di un nulla osta ministeriale), pure a prescindere 
dall'archiviazione del relativo procedimento instaurato sulla base delle dichiarazioni del 
collaboratore Bono, della cui valenza mafiosa il Mannino non poteva dirsi consapevole, 
non aveva visto come protagonisti l'imputato né l'associazione mafiosa. Quanto ai rapporti 
fra il Marmino e Inzerillo, la sentenza di primo grado ha evidenziato la funzione dì 
raccordo svolta da Ferraro tra i due esponenti democristiani con l 'avvicinamento delle 
posizioni politiche culminato nella candidatura e successiva elezione nel 1992 di Inzeri l lo 
al Senato nella cor ren te m a n n i n i a n a . Sulla pretesa mafioshà di quest'ultimo si 
sottolineavano la non definitività della sentenza di condanna e la dubbia consapevolezza da 
parte del Mannino della sua caratura mafiosa, atteso che anche altri qualificati esponenti 
democristiani, come gli on. Orlando e Mattarella, avevano escluso ogni sospetto di 
collusione mafiosa. 

-Sul punto degli attentati, nel processo veniva accertato che oltre l'attentato incendiario alla 
segreteria di Sciacca del dicembre 1990, riferito nell'ambito dei contatti Vita-Siino, 
Mannino aveva subito nel 1992 una serie di atti intimidatori che, ad avviso dell'accusa, erano 
da riconnettere alla strategìa stragista di Cosa nostra, diretta a punire ì politici che avevano 
fatto promesse poi non mantenute, com'era avvenuto per Ignazio Salvo e per l'on. Lima. La 
sentenza di primo grado, alla luce delle propalazioni del collaboratore Giovanni Brusca , 
uno dei principali protagonisti di quella strategia, riteneva provato che l'attentato al 
comitato elettorale fosse finalizzato a far ritenere ©he- falsamente che quello che stava 
avvenendo in Sicilia in quegli anni avesse a che fare con la poUtica e non con la mafia, 
mentre la causale del progetto di ammazzare Mannino veniva individuata nell'esigenza di 
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punire un politico che nel corso della sua carriera aveva avversato pubblicamente Cosa 
nostra, dimenticando dì possedere anch'egli un'oscura dimensione illecita, costituita dal 
clientelismo e dalle corruzioni riferibili al mondo dell'imprenditoria (cnfr. SU del 2005 cit. e 
sentenza in atti della Corte d 'Appello di Palermo del 22 ottobre 2008). 

In conclusione, gli atti di quel processo a Mannino forniscono certamente elementi 

utili alle valutazioni che si è chiamati a formulare in questa sede, poiché le sentenze, al di 

là dei profili giuridici per cui fu pronunciata infine l 'assoluzione, confermavano le 

collusioni del politico con ambienti mafiosi ed un uso distorto da parte sua dei potere 

istituzionali di cui godeva. Tanto più che la stessa vicenda processuale si connota per 

l 'asimmetria tra la notevole attenzione concentrata sulla dimostrazione del concorso 

morale del politico all 'associazione mafiosa e l 'attenzione, marginale, per gli aspetti degli 

abusi e della corruzione, che pure emergevano e componevano una parte sostanziale del 

mosaico delle specifiche accuse, relative allo stesso reato di mafia. 

4. Verba l i del le d ich ia raz ion i di Vi to Cianc imino sulla sua t r a t t a t i v a con i 

carabin ier i , r e s e al P r o c u r a t o r e del la Repubb l i ca di P a l e r m o nei p r imi del 1993. 

Nel presente processo, quindi, la trattativa De Donno Mori-Ciancimino costituisce il centro 

dell 'impalcatura accusatoria, a cui il Pm riaggancia, a ritroso, i rapporti pregressi di 

Mannino con il maresciallo Giuliano Guazzeli e con il generale Subranni e quindi col 

colonnello Mori, e. in avanti, il "napello" con le richieste di Riina. f ra cui quella più 

significativa relativa al regime del 41 bis o.p., dettate come condizione per porre fme alla 

sua offensiva stragista, e quindi le pressioni che Mannino stesso avrebbe esercito sul 

Governo, anche tramite altri esponenti della sua corrente politica e nel '93 sul vice capo del 

DAP Francesco Di Maggio, affinchè non venissero prorogati i decreti applicativi del 41 bis 

agli uomini di Cosa nostra. Il Pm all 'agire attribuito a Mannino e agli altri soggetti 

istituzionali, insieme a lui accusati di avere preso parte a tali ipotizzati accordi con Cosa 

nostra, riconnette finalità politiche. 

Osserva il giudice che il raffronto degli atti dei diversi predetti organi giudiziari, 

che in precedenza si cimentarono sulla stessa vicenda "trattativa Mori-Ciancimino" e sulla 

"trattativa Bellini-Gioè", sulle menzionate dichiarazioni di Brusca e di Cancemi, e l 'altro 
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materiale processuale già esaminato, afferente a accordi politici occulti tra uomini delle 

imprenditoria e mafia nei primi amii '90, per venire a capo di eventuali reciproci nessi 

sulle relative risultanze, offre una visione prospettica sul modo in cui gli altri uffici 

individuarono, selezionarono, anche in modo divergente d i uni dagli altri, gli elementi 

probatori da cui poi trassero le loro conclusioni. 

Tali divergenze dipesero dalla intrinseca singolarità di quegli accadimenti, apparsi sempre 

gravidi di implicazioni sospette, dalla contraddittorietà reciproca delle versioni dei 

protagonisti che furono escussi, e dalla mancanza di una prova "rappresentativa" delle 

ipotesi intorno ad esse costruite. Pertanto ogni volta che vennero affrontate, si cercò di 

venirne a capo ricostruendole attraverso circostanze indizianti, rintracciate nel contesto 

degli stessi eventi, ed ipotesi logiche (vedi per tutti l ' esame del Pm Chelazzi a Mario Mori 

dell 11 aprile 2003, più avanti esaminato). Il compendio valutato però in quelle sedi non è 

venne ritenuto sufficiente a privilegiare una ricostruzione piuttosto che altre pure plausibili. 

Ad esempio, nella sentenza della Corte d 'Assise di Firenze di giugno 1998, l 'atto 

giudiziario più noto tra quelli che trattano della trattativa "Mori De Donno-Ciancimino" la 

versioni dei due ufficiali del Ros viene messa in relazione con la sola versione de relato 

fornita da Brusca sulla "trattativa" con un papello di Riina (e considerata indiziariamente 

riferita alla medesima di cui parlavano Mori e De Donno). Invece la requisitoria del PG di 

Caltamssetta alla Corte d 'Appello di Caltanissetta del 1999, nel processo sulla strage di 

Capaci, affrontando la stessa vicenda, considera sia le dichiarazioni dei predetti ufficiali e 

di Brusca, ma anche, e a fondo, le dichiarazioni del collaboratore Cancemi sulla 

trattativa con persone importanti" -che il dichiarante nel 1998, come pure rilevato, era 

portato ad identificare in Silvio Beriusconi e Marcello Dell 'Utri (in forza di informazioni 

ricevute dal suo sodale Raffaele Ganci e di proprie conoscenze sui rapporti tra questi due 

personaggi e Vittorio Mangano e Riina)-. 

II PG di Caltamssetta giunse così ad ipotizzare, soprattutto alla luce delle dichiarazioni di 

Cancemi, almeno tre differenti ricostruzioni -di cui in proseguo-, mettendo in dubbio la 

sussistenza del parallelismo, rimarcato dai giudici della Corte d 'Assise di Firenze, tra la 
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vicenda della trattativa di cui al resoconto di Brusca (fatto fino a quel momento dal 

collobaratore, chè poi Gambiera le sue versioni) e la "trattativa" con Vito Ciancimino, 

raccontata dai due ufficiali del Ros, evidenziando il risultato della fragilità complessiva di 

un quadro probatorio atto a smentire la versioni dei due ufficiali del Ros e riferibile ad 

ipotesi di loro condotte penalmente perseguibili. 

Va inoltre notato che sia nella sentenza dei giudici di Firenze che nelle valutazioni del PG 

di Caltanissetta rimane sullo sfondo la versione sulla "trattativa" fornita da Vito 

Ciancimino, sebbene questi già nel marzo del 1993 aveva tenuto a renderla alla Procura 

della Repubblica di Palermo, ed era stato quindi il primo a riferirne. 

V e r s i o n e r e s a d a V i t o C i a n c i m i n o ai P m n e l 1993 . Dal la documen taz ione prodot ta nel 

presente processo risulta più esattamente che Ciancimino chiese di essere ascoltato dal 

Procuratore di Palermo facendone istanza attraverso il suo difensore, e venne quindi 

interrogato presso il carcere di Rebibbia, dal Procuratore della Repubblica di Palermo 

Giancarlo Caselli e dal sostituto Ingroia, assistiti per la redazione del verbale dal capitano 

Giuseppe De Donno e dal colonnello Mori, del Ros (nel proc. 777/93 R.I.). 

Appare opportuno in questa sede riportare pedissequamente il verbale di tali dichiarazioni 

spontanee (così indicate nel verbale) di Vito Ciancimino, posto che, si ribadisce, furono 

proprio queste dopo alcuni anni a dar adito allo sviluppo delle varie indagini sulla 

trattativa Mori-Ciancimino". Nell'agosto del 1997 a volere ascoltare Mori (in qualità di 

persona informata) sul resoconto del '93 di Vito Ciancimino sarebbero stati il Pm della 

DDA di Firenze Gabriele Chelazzi e il Procuratore di Palermo Piero Grasso 

Deve qui pure rilevarsi che il 17 marzo 1993 Ciancimino utilizzò, ad ausilio alla sua 

esposizione orale, sedici fogli di appunti scritti di suo pugno a matita, in cui aveva annotato 

gli snodi principali della particolare vicenda. Questi appuntì vennero allegati in copia al 

verbale dell'interrogatorio. 

Si riporta intanto passo per passo, adottando però la forma indiretta, la parte di interesse 

del verbale del 17 marzo 1993. 

86 



Aveva ricevuto dal capitano De Donno -esordiva Vito Ciancimino- diverse sollecitazioni 

per intraprendere un dialogo e le aveva rifiutate, ma poi l'omicidio Lima e le stragi in cui 

avevano perso la vita Falcone e Borsellino l'avevano sconvolto, cambiò idea e decise di 

incontrare nella sua casa di Roma il predetto capitano. Gli disse che non vedeva quale 

potesse essere lo sbocco dei tre delitti e che anche se la matrice fosse stata politico-

mafiosa in ogni caso la Sicilia ne sarebbe uscita massacrata. Manifestò allora la sua 

disponibilità a collaborare, chiedendo però a De Donno di potere interloquire con un 

livello superiore. Conseguentemente De Donno tornò a casa sua (gl ipare di ricordare l ' I 

settembre), insieme al colonnello Mori. Espose loro il suo piano: cercare un "contatto " 

per collaborare con i carabinieri. I carabinieri lo accettarono e dopo una ventina di giorni 

egli incontrò una persona, organo interlocutorio "di altre persone " (alla fine Ciancimino 

dichiarava che questo nuncius era Ì1 medico Antonio Cina. L'espressione altre persone è 

usata da Ciancimino per indicare i capi mafia corleonesi, da lui chiamati anche "quelli 

dell'altra sponda", come a volere mettere una distanza tra lui e loro; ndg). 

Interlocutore-ambasciatore non mostrò un atteggiamento asettico (come ci si sarebbe 

aspettato da un mero nuncius; ndg) poiché nel riportare le cose dette dalle "altre persone " 

per le quali faceva da tramite, assunse un atteggiamento altezzoso e arrogante 

apostrofandolo più o meno con queste parole: "si sono rivolti alle lei? Allora aggiustino 

pr ima tutte le sue cose e poi discutiamo " (alludendo alle pendenze processuali di Vito 

Ciancimino; ndg). Giudicò simile atteggiamento sprezzante, dato che era evidente che 

sarebbe stato impossibile, per ragioni di tempo, potere intervenire sul suo processo in 

appello fissato per il 18 gennaio successivo. Fu indotto ad attribuire tanta arroganza o 

alla pazzia di "quelle persone " oppure alla matrice politica di cui sopra. Ci f u 

un ritorno di f iamma di "quelle persone che gli diedero piena delega a trattare. Chiamò 

i carabinieri i quali gli dissero di formulare questa proposta: "consegnino alla giustizia 

alcuni latitanti srossi e noi garantiamo un buon trattamento alle famiglie''. Egli ritenne 

quella proposta angusta per poter aprire una valida trattativa e convenne con i carabinieri 

di comunicare a quelle persone che le trattative dovevano considerarsi chiuse, come se i 

carabinieri non avessero niente più da discutere. In realtà aveva convenuto con i 

carabinieri che era meglio non f a r e conoscere la loro proposta troppo ultimativa perché 
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avrebbe definitivamente chiuso qualsiasi spiraglio. Stabilì peraltro di continuare a titolo 

personale i suoi rapporti con i carabinieri. 

Frattando (Ciancimino stesso) rifletteva sull'arroganza di quelle persone e sull'ipotesi 

della loro copertura politica : egli all'intermediario si era presentato facendo i nomi e 

cognomi di Mori e De Donno, con la loro autorizzazione, e dicendo che al pari di lui 

erano preoccupati per la situazione; a quel punto ci si sarebbe aspettati che l'interlocutore 

esprimesse qualche valutazione sul contatto che i carabinieri avevano preso con lui, ma 

non lo fece, ed espresse soltanto meraviglia per il fatto che i carabinieri si fossero rivolti 

proprio a lui (Ciancimino), non chiese neppure che cosa i carabinieri volessero, 

limitandosi a dire che se si erano rivolti a lui prima di tutto dovevano aggiustare le cose 

sue. In sostanza la mancanza di interesse dell 'interlocutore per le proposte dei carabinieri 

(è 1 impossibilità dell'aggiustamento del suo processo) lo portarono a concludere nel 

senso prima detto. Decise allora di passare il Rubicone (metafora che Ciancimino utilizza 

per esprimere il suo passaggio dalla parte dello Stato), comunicò ai carabinieri che voleva 

collaborare efficacemente, chiedendo che in cambio i suoi processi tutti inventati si 

concludessero bene. Consegnò una copia del suo libro bozza (relativo alle trame del potere 

conosciute nel periodo della carriera politica e di pubblico amministatore a Palermo e sui 

connessi eccidi del periodo, di cui aveva accennato nel precedente incontro con gli stessi 

Pm del 27 gennaio 1993). Propose il suo inserimento nell'organizzazione mafiosa, come 

una sorta di adente sotto copertura, per rendere un servizio a vantaggio dello Stato Era 

consapevole che se scoperto poteva rimetterci la pelle ma voleva così riscattare la sua 

vita. Disse al capitano de Donno che avrebbe chiesto il passaporto per le vie normali, che 

gli occorreva per inserirsi nell 'organizzazione, oltre che per le trattative con un editore 

straniero per la pubblicazione del suo libro di memorie. I Carabinieri accolsero la 

proposta e su sua richiesta gli procurarono delle mappe di alcune zone della città di 

Palermo relative alle utenze dell'acqua, in modo che esaminandole e facendo mente locale 

sul luogo di alcuni lavori sospetti (una presa d'acqua) di cui una decina d'anni prima 

aveva discusso con una persona vicina ad un boss (dirà poco dopo che si trattava di Cina), 

fornisse elementi utili per l individuazione di detto boss. Inoltre propose ai carabinieri di 

agire come una sorta di agente sotto copertura inserendosi nel mondo delle imprese 



mafiose per penetrare nel campo degli appalti, sfruttando la conoscenza maturata sul 

campo quando era stato assessore ai lavori, ed ottenerne confidenze utili alle indagini. Si 

era occupato del piano dell'edilizia per popolare era stato stimolato ad avere 

conversazioni con certe imprese. Allora non aveva accettato ma ora stabilito il rapporto 

con i carabinieri poteva riattivarsi per vedere se il collegamento con quelli delle imprese 

potesse portare alla confidenza utile nell'ambito del rapporto stabilito con i carabinieri". 

Il 17 dicembre partì per Palermo dove si incontrò con l'intermediario- ambasciatore che 

doveva dargli una risposta entro il martedì successivo, poiché lui (Vito Ciancimino stesso) 

gh aveva raccontato una palla sonora arrossa come una casa, vale a dire che unn 

altissima personalità politica (che non esisteva), e che era un'invenzione sua e dei 

carabinieri, voleva ricreare un rapporto tra le imnre.^e. senza che notesse rinrodvr.^i 

l'effetto Di Pietro, così da consentire alle imprese, ormai tutte senza una lira, di 

riprendere il cammino produttivo. Comunicò al capitano De Donno l'impegno 

dell 'ambasciatore a rispondergli entro martedì, ma mezz 'ora dopo questo colloquio veniva 

arrestato (su mandato della Corte d'Appello di Palermo davanti alla quale si stava 

celebrando il processo di Ciancimino, alla quale era pervenuta la notizia della richiesta del 
passaporto). 

Osserva il giudice che le dichiarazioni così verbalizzate e la sintesi contenuta nel 

manoscritto di appunti consultato, consegnato da Ciancimino al termine del suo esame, è 

dato rilevare una sostanziale collimanza, salvo che ner n.-anto riguarda „n 

contenuto negli appunti, ulteriore rispetto a quelli estrinsecati durante l'interrogatorio. 

Detto passaggio, con una dose di ambiguità, suggerisce che durante o subito dor^o 

1 incontro (di Ciancimino) con Cinà, i corleonesi invece di chiedere cosa volessero Mori e 

De Donno direttamente "presentarono delle richieste che avevano il sanare Hi R i i e v a 

il giudice che dalla lettura del verbale dell'interrogatorio in commento non risulta e non è 

dato desumere se Ciancimino chiari in quella sede il passaggio, letteralmente così amiotato 

nei suoi appunti: "dopo una ventina di giorni, riuscii a stabilire un incontro (dirà poi che il 

contatto con cui si incontrò era Cina; ndg). Com'è ovvio l'interlocutore, persona asettica, 

prese tempo e contrariamente alle Nostre a.'lpettarive invece di chiedere co.,n aA 
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a s a v o r e d i d i r t n t L a t r a t t a t i v a 

ovviamente si interruppe ed io feci sapere senza mezzi termini che sarebbe stato più serio 
dire Noi non possiamo o non vogliamo trattare 

Il resto delle dichiarazioni rilasciate in quella occasione da Ciancimino, su altri temi 

consente di apprezzare la tipica astuzia del personaggio, ché da una parte amiunciava di 

volersi aprirsi a una collaborazione con la giustizia, dall 'altra propinava ai Pm 

rappresentazioni contrarie alle evidenze. Ad esempio nella parte dello stesso esame, 

proseguito nel pomeriggio, dopo avere chiarito, a domanda dei Pm, che il medico in 

contatto con i capi corleonesi e che fùngeva da ambasciatore era Antonio Cinà, che egli 

conosceva Cinà poiché gli era stato presentato anni prima degli esattori cugini Salvo 

rapprentava che costoro sapendo della sua amicizia con "l 'alto magistrato" Salvatore' 

Palazzolo, e che quindi vollero ottenerne da lui un contatto col magistrato per riceverne un 

parere sulla possibilità di ottenere una revisione della sentenza di condamia di Luciano 

Ligg Io. Aggiungeva che aveva incontrato Cinà in un'occasione successiva, quando questi 

gh SI era rivolto per poter sistemare una stradella e predisporre una presa d 'acqua in un 

terreno al confine tra il territorio di P a l e m o e quello di Altofonte e Monreale, e aveva 

capito che si trattava di sistemare un boss latitante. Rispondendo sempre ai Pm, dichiarava 

poi che Cinà gli aveva pure detto una di quelle volte, alludendo ai mafiosi corieonesi: " s . 

ha bisogno dei suoi paesani si può rivolgerle in qualunque momento a me". 

Nel contesto dello stesso esame -vertente pure sui suoi rapporti politici con Salvo Lima e 

Ignazio Salvo, e sulle opinioni sue e di costoro sugli omicidi di Pio La Torre e del generale 

Dalla Chiesa- dichiarava tra l 'altro che Lima gli aveva suggerito che i mandanti dell 'on La 

Torre andavano ricercati all ' interno del partito comunista, e che gli scambi avuti con Nino 

Salvo avevano rinsaldato questa sua convinzione; ed inoltre che Nino Salvo gli aveva 

detto, alludendo anche ad Andreotti, che con l 'omicidio Dalla Chiesa si prendevano due 

piccioni con una fava, nel senso che si otteneva di accelerare l 'adozione della legge La 

Torre e l ' introduzione dell 'art. 416 bis c.p., caricando sulla Sicilia tutte le colpe del resto 
d'Italia. 

90 



A distanza di t re anni Vito Ciancimino venne riascoltato sugli stessi fatti, il 3 giugno 

1996, dal Procuratore Caselli e suoi sostituiti della Procura di Palermo, ma in 

quell'occasione si limitò a rileggere cosa aveva già dichiarato il 17 marzo '92, chiarendo 

che De Donno conosceva sia lui che il figlio Massimo, che aveva conosciuto in occasione 

delle indagini condotte sul suo conto -di Vito Ciancimino- e che a quanto ne sapeva De 

Donno aveva facilità di dialogo con suo figlio Massimo semplicemente perché erano 

coetanei (cfr. tra i verbali delle dichiarazioni di Vito Ciancimino enfi-, quelli citati del 

17.3.93 e del 3.6.96, all'interno del fai. n. 49, atti Pm). 

La Procura della Repubblica di Firenze appuntò la sua attenzione su tale racconto di 

Vito Ciancimino sulla trattativa con i carabinieri del Rns nf-ll'irHa^ar.. s u i i e s ^ g i d e l .93. 

'94, passando in rassegna tutti gli eventi emersi, che potessero avere una qualche attinenza 

con la deliberazione della strategia stragista dei capi corleonesi e con le sue evoluzioni 

dopo la cattura di Rima del gennaio '93. Come si è rilevato, la stessa Procura di Firenze 

concentrò inoltre il suo scandaglio sulla parallela "trattativa delle opere d'arte", condotta 

lungo il filo Gioè-Brusca-Bellini-capitano-Tempesta, confermata pure dalle dichiarazioni 

del collaboratore Brusca e già dalla lettera lasciata al momento del suo suicidio in carcere 

da Antonmo Groè, il 29 luglio 1993. Mori venne interrogato su tali vicende, in qualità di 

persona informata sui fatti, nell'agosto del 1997 dal Pm di Firenze dottor C h e l . . . ; 

.al Procuratore della Repubblica di Palermo Piero Grasso, i quali gli facevano presente 

preliminarmente di avere acquisito le copie dei verbali di interrogatorio di Vito Ciancimino 

del 17 marzo 1993. Un'ottima sintesi delle dichiarazioni rese da Mori è contenuta nel 

verbale riassuntivo che viene riportato qui in nota, posto che più avantì verrà dato conto 

dell'analoga versione resa Da Mori e De Donno nel corso del dibattimento davanti alla 

Corte D'Assise di Firenze (cnfr. produzioni contenute nel falone n. 49, atti Pm)32. 

Era la prima voUa -esordiva Mori- che riferiva di tali accadimenti ad un autorità giudiziaria Quei contatti con 

mino,con le stesse finalità. De Donno aveva avuto occasione di arrestare due volte Ciancimino a Palermo 
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s u „ a S u a a g e „ d a 

Medici (qui il ricordo è errato, perché si O t t a v a de l ' t ^ n S e W n 0 "'h ^ S " a
l f , t a 2 Ì 0 n e d i R o m a via Villa 

solamente il generale Subranni comandante del ROS T,,!,. F E B^T I A N E L L O ; n d è) - Delia sua miziativa era al corrente 
prima presa di contatto. Sul finire della sua conversazione r n n ' r - C 0 • 0 ^ U , 0 n o n t ? c c ò a ' c l J I 1 t e m a specifico, era solo una 
preoccupazione che si nutriva da parte sua e negli ambienti i s t i t u z i o n a i r " 0 P 0 C O r S O S U l i e d U e S t r a g ì 6 S U Ì I a f o r t e 

i i f L r i s r e i z d r s e D r r d i : p S i e d a a d c r n c i m i n o e q u e s t a . v o i t a i ] d i s c o r s o u s c ì d a , g e - i c o ' 
(Ciancimino è nativo di Corleone), senza però entrare L i conteniifnVHMi'e U n a S O r t a d i a l ° g 0 a d l s t a n z a con corleonesi 
disse che gli occorreva tempo per tentare di realizzare un "contatto". 6 S U e p r 0 S p e t t , V e - C i a n c i m i n o non fu riluttante e 

figlio U capitano de DonCnTTLSUsiSSTOTseT'T contattato o personalmente o tramite il 
colloquio con Ciancimino il figlio M ^ s i m o fece una P ' o b a b l ì m Q n t ' '^i e De Donno si trovavano a 
Ciancimino comunicò che aveva trovato il contatto mn rh,^ w e . a p p a | " l z l 0 n e . n e I l a s tmza, forse per portare il caffè, 
colonnello Mori il capitano De Donno (nomi che lui e De Dnnnn' 1 0 0 e r a n 0 p e r p I e s s i s u c h i rappresentassero il 
dire a Ciancimino che si muoveva per s u r a l - n ^ l autonzzato Ciancimino a fare). Non poteva 

affermarlo che Qualcuno li Ciancimino non diede mai a"!]1! e p f o n n eSP re.SS '0r ì.^ f . h e v o k v f ì d i r e s e n ^ a 
che aveva realizzato. Questa identità la aonrecem cnin oii j r- indicazioni sull'identità del "contatto" 
interrogatorio ai magistrati di Palermo, ai quali egli stesso e il c m l i t ^ o d ^ n n C ' r n m 0 SU q U e S t e V Ì C e n d e r i f e r i S e d e d i 

u, di qudn egli stesso e il capitano de Donno presenziarono (il 17 marzo 1993; ndg). 

r g e n f o d r a n r V S r 0 . o r ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " .; V t t 0 b r e ' C O m e sempre dalla sua 
preliminari: il dialogo n . u 0 d i r v o p l - ° r i t r o P a r t e accettava ti dialogo ponendo però delle condizioni 
C i a n c i m i n ^ r ^ ^ ^ 7 , 7 1 : 0 m e g a r a n T p P - r - ^ e l l o stesso 
O a i m i n o . Gli parse allora evidente che Ciancimino mirava ad obietti r e a gf."1 , < ; t a t a 'R p 0 S 1 2 1 0 r ì e Hi 
chiedendo di riavere il passaporto. Non potendo lasciare nelle h personali, posto che sostanzialmente stava 
uscire allo scoperto e far presente quale fosse la u 7 o 7 e Z T L T Ciancimino il controllo della situazione decise di 
famiglie degli uomini d 'onore sarebbero state t m e T l a c o s t i . t U 2 Ì o n e d i R " n a « di altri, le 
con ira pronunciando bruscamente un'espressione del tino "ma fl/zll2'3/e- C i a n c i n i i n o a quelle sue parole reagì 
cosa di questo genere", e accompagnò lui e De Donno alla oorta. c h Z i Z T m 0 l e , m 0 r t 0 n o n Po s s o a n t i a r e « dire una 
che CI siamo pres i una pausa di riflessione udendo con un espressione ii cui senso era "diciamo 

e p i r i c i ™ ™ r a o v d e l , u t ,
f
o : e 8 a t i v o p e r c h é a v e v a"0 so t t r a t t o ^ i , 

un contatto. Egli non ebbe più ineontri eon Ciancimino che r iv ide fa fa^ee^e 'dop t ehTJu S t a b i l i , 0 

S ' S f a t T a C i l ^ i r a i S ^ ^ ^ ^ ^ Donno e i-uffieiaie si incontra eon , u i . 
pertanto all 'ufficiale di procurargli le manne di P a l p m ^ d c o 1 a b o r a r e m qualche modo alla cattura di Riina. Chiese 
In effetti la disponibilità'a queTp « o S a d S S S m i n n e"' 't'- " P T 6 " " 3 ? r i C a V a r e d a , i U , i l i a l l a <» R™a. 
con il contesto i n i . , . . , A l * • " > nm. t t . - , p » 

— ^ c t ' L C o 09 d i : f L r i i 2 r o n , r i c o n 

c t p r J r D t n i l T e T n t r l ^ f d Z o ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ t q U e S t i ' f " C a r a r e 1111 6 " 
ebbe con Ciancimino il 22 gennaio 93 a Rebibbia Cianrimfnn ' , f a u t o r i z z ò colloquio investigativo, che 

esH S.i spiega che poteva o t t e n e r , se avesse i n s t a u r ^ — Z i ^ e T a i i S o t r 1 t ^ ^ i u d i l r " 
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Soprattutto dalla lettura della documentazione degli esami testimoniali svolti 

durante il dibattimento e dei capitoli della sentenza della Corte d'Assise di Firenze, 

dedicati alle "trattativa Mori, De Donno-Ciancimino" si desume che anche in quella sede 

l'interesse del Pm si concentrò in particolare sugli aspetti: a) della piena consapevolezza 

che al momento dei fatti gli stessi Mori e De Dormo avevano della vicinanza di Vito 

Ciancimino ai capi corleonesi; b) della direzione che, stando semnre alla versione Heì 

medesimi, venne impressa a quella loro interlocuzione con Ciancimino, allorquando Mori 

-dopo una fase di approccio colloquiale su temi comuni della situazione dell'ordine 

pubblico in Sicilia e sui metodi di spartizione nel settore delle opere e dei servizi pubblici 

La sua idea iniziale di sollecitare Ciancimino a instaurare un contatto tramite lui mirava a un risultato da 
conseguire su un piano strettamente investigativo: se Ciancimino avesse confermato di avere stabilito un 
contatto sottoponendo lo stesso Ciancimino a controlli si sarebbe potuto individuare il suo referente 
nell ottica di approssimarsi agli ambienti corleonesi facendo un significativo passo avanti. 

Rispondendo ad alfre domande dei Pm, Mori dichiarava di essere portato a escludere che Ciancimino 

e èrdo L ' i t o l e l Z ' T ' l " COn C ' n a ' 0 P e r ÌnÌZÌatÌVe a n a l 0 S h e " f l S l Ì 0 M a S S Ì m 0 ' n o n S" s e m b r a v a c h e Pur 
essendo molto legato a lui lo impiegasse a ragion veduta in iniziative di questo tipo. 

: ^ r = r , t r e a M O r Ì d r a n d e S U l I a V Ì C e n d a B e l l i n i - T e m P ^ 5 « a . riguardo alle quali Mori rispondeva 
di Ciane,mmo nella sua ottica e nella sua gestione si mossero su due piani totalmente diversi, 

md pendentemente dalla concomitanza tempo temporale. Aveva sempre pensato che se avessero dato spago a 

s n r i h h / t T 0 S ' ? S S e . l n s e n t 0 p i ù i n P r o f o n d i t à n e l rapporto che aveva allacciato con Gioè e B r u t a 
a Z v ^ ! . r S e . n Z . a l t r o e l l m i I ; a t 0 da Cosa nostra, cosi come pensava che invece il discorso che passava 
attraverso Ciancimino avesse altre credenziali per portare a ca t t^are Riina. 

nof r l , hh! d a d e l C 0 S Ì d d e t t 0 P a p e l 1 0 c u i - e v a n o parlato i giornali come oggetto delle dichiarazioni di Brusca 
potrebbe essere o non essere un aspetto dell'iniziativa che portò ai contatti con Ciancimino. Ciancimino non 

D r L r è n t e S U . t CO
rt

 p r e l i m i n a r i d i c u i s o P r a ' riferimento al merito di una ipotetica richiesta 
L T p v r 1 , C 0 n t r 0 P a r t e • ( r 1 0 n o n t 0 S l l e -aggiugeva ancora Mori-che la vicenda del papello per come 

P
 f

0 1 g , , 0 r n a P e r l . a P n m a " " " a Panorama, presenta una sorta di concomitanza temporale con 
c Z v T n a s s ; l n t e

r ™ 1 . v e r s a n t e Ciancimino. Considerava però che Cosa nostra era sempre stata in grado di 
coltivare una pluralità di rapporti esterni. 

f , ^ e
t
r m a v . a . i n o l t r e d i n o n a 7 e m a i saputo che nel corso degli ultimi colloqui fra Ciancimino e de Donno vi fosse 

stata 1 mtesa di rappresentare fittiziamente al "contatto" di Ciancimino che una eminente autorità politica voleva 

?angXon n a S UaZ,0ne Che deSSe m 0 d 0 aIIe ÌrnpreSe dÌ r Ìp rende re a incorrt^n unaa nuo" 

Alle domande poste dai Pm sull'arresto di Riina Mori rispondeva facendo riferimento articolato a persone e avvenimenti 
GancfDUartincolarm 'f 61-3 f r a t t a} ì

0 . d e l l , e s i t 0 d l u n a complessa attività di indagine partita da indicazioni che, pnn.v.nn • 
Ganci particolarmente vicini a Rima, supportate dal contrihum dato da Balduccin Di M.ppin r . r r r t f . 
alla cattura di Di Maggio nei pressi di Novara era partita da un comando di Palermo ^ segnalazione che portò 
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Soprattutto dalla lettura della documentazione degli esami testimoniali svolti 

durante il dibattimento e dei capitoli della sentenza della Corte d'Assise di Firenze, 

dedicati alle "trattativa Mori, De Donno-Ciancimino" si desume che anche in quella sede 

l'interesse del Pm si concentrò in particolare sugli aspetti: a) della piena consapevolezza 

che al momento dei fatti gli stessi Mori e De Donno avevano della vicinanza di Vito 

Ciancimino ai capi corleonesi; b) della direzione che, stando sempre alla versione dei 

medesimi, venne impressa a quella loro interlocuzione con Ciancimino, allorquando Mori 

-dopo una fase di approccio colloquiale su temi comuni della situazione dell'ordine 

pubblico in Sicilia e sui metodi di spartizione nel settore delle opere e dei servizi pubblici 

La sua idea iniziale di sollecitare Ciancimino a instaurare un contatto tramite lui mirava a un risultato da 
conseguire su un piano strettamente investigativo: se Ciancimino avesse confermato di avere stabilito un 
contatto sottoponendo lo stesso Ciancimino a controlli si sarebbe potuto individuare il suo referente, 
nell'ottica di approssimarsi agli ambienti corleonesi facendo un significativo passo avanti. 

Rispondendo ad altre domande dei Pm, Mori dichiarava di essere portato a escludere che Ciancimino 
utilizzasse per i suoi contatti con Cina' o per iniziative analoghe il figlio Massimo, non gli sembrava che pur 
essendo molto legato a lui lo impiegasse a ragion veduta in iniziative di questo tipo. 

I Pm ponevano inoltre a Mori domande sulla vicenda Bellini-Tempesta, riguardo alle quali Mori rispondeva 
che la vicenda di Ciancimino nella sua ottica e nella sua gestione si mossero su due piani totalmente diversi, 
indipendentemente dalla concomitanza tempo temporale. Aveva sempre pensato che se avessero dato spago a 
Bellini e questo si fosse inserito più in profondità nel rapporto che aveva allacciato con Gioè e Brusca, 
sarebbe stato senz'altro eliminato da Cosa nostra, così come pensava che invece il discorso che passava 
attraverso Ciancimino avesse altre credenziali per portare a catturare Riina. 

La vicenda del cosiddetto papello cui avevano parlato i giornali come oggetto delle dichiarazioni di Brusca 
potrebbe essere o non essere un aspetto dell'iniziativa che portò ai contatti con Ciancimino. Ciancimino non 
fece mai, in aggiunta alle condizioni preliminari di cui sopra, riferimento al merito di una ipotetica richiesta 
proveniente dalla "controparte". Ciò non toglie -aggiugeva ancora Mori-che la vicenda del papello per come 
ne avevano parlato i giornali, per la prima volta Panorama, presenta una sorta di concomitanza temporale con 
l'iniziativa assunte sul versante Ciancimino. Considerava però che Cosa nostra era sempre stata in grado di 
coltivare una pluralità di rapporti estemi. 

Mori affermava inoltre di non avere mai saputo che nel corso degli ultimi colloqui fra Ciancimino e de Donno vi fosse 
stata l'intesa di rappresentare fittiziamente al "contatto" di Ciancimino che una eminente autorità politica voleva 
ricostruire una situazione che desse modo alle imprese di riprendere a lavorare senza incorrere in una nuova 
Tangentopoli. 

Alle domande poste dai Pm sull'arresto di Riina Mori rispondeva facendo riferimento articolato a persone e avvenimenti 
e concludendo che si era trattato dell'esito di una complessa attività di indagine partita da indicazioni che ponevano i 
Ganci particolarmente vicini a Riina, supportate dal contributo dato da Balduccio Di Maggio. La segnalazione che portò 
alla cattura di Di Maggio nei pressi di Novara era partita da un comando di Palermo. 
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e la mani pulite" milanese, e nella quale Ciancimino aveva anche suggerito l'eventualità 

di potere operare come un sorta di agente sotto copertura operante in quei settori, per 

fornire prove utili agli investigatori su quell'universo corrotto di cui egli era massimo 
e S p e r t 0 " chiese a Ciancimino se per lui era possibile parlare "con questa gente", i capi 

corleonesi, per vedere di dissuaderli dal continuare con quell'atteggiamento di "muro 

contro muro" con Io Stato, e allorquando Ciancimino rispondendo presto a tale 

sollecitazione dei due ufficiali, disse di potere raggiungere quelle persone e di accettare Hi 

far da tramite m questa "trattativa" e. successivamente, chiese a Mori e De Dnnnn 

loro offrissero in cambio (interrogando inoltre Mori e De Donno per sapere se essi fossero 

rappresentanti di loro stessi o se alle loro spalle non vi fossero altri che potessero fornire 

garanzie istituzioni), ottenendo la risposta, in nartimlare da Mori, che loro, i carahin.Vri 

non avevano nulla da offrire a Cosa nostra, se non la promessa ai latitanti che se si fnssern 

costituiti avrebbero trattato bene loro e le loro famiplie, cui era seguita una reazione 

infunata di Ciancimino (stante la improponibilità ai corleonesi di una simile prospettiva e 

la pericolosità del messaggio per la vita di chi se ne fosse fatto latore) e la chiusura H..I1. 

"trattativa"; c) della virata che, stando ancora alla versione di Mori e De Donno, i contenuti 

di tali contatti tra Ciancimino e i due ufficiali di PG ebbe, allorquando, successivamente a 

quella rottura, Ciancimino, mediante il figlio Massimo, cercò e volle incontrare 

nuovamente De Domio per far sapere di essere pronto ad aiutare i carabinieri a catturare 

Totò Rima e chiedendo a De Donno stesso di fornirgli alcune mappe delle reti di fornitura 

dell'Enel, del gas, e del telefono, della zona di viale Regione siciliana in alto verso 

Monreale, che dovevano servire appunto ad individuare l'abitazione a Palermo di Riina. 

Anche 1 due ufficiali ricordavano che tale ultima iniziativa di Ciancimino era rimasta però 

senza esito, in quanto il 18 dicembre 1992 De Domio con quelle mappe, che si era 

procurato presso il comune di Palermo, si recò a consegnarle a Ciancimino, ma questi il 

giorno dopo fu tratto in arresto e riportato in carcere (per mandato della Corte d'Appello di 

Palermo; Riina venne poi catturato il 15 gemiaio '93, ma i due ufficiali hanno sempre 

negato che a ciò contribuì in alcun modo Ciancimino). 

Nel corso dello stesso procedimento di Firenze i due ufficiali, sempre in sede testimoniale, 

aggiunsero che dopo più di un mese dal ripristino dalla custodia cautelare di Ciancimino, 
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lo stesso chiese di avere dei colloqui investigativi con loro, che vennero autorizzati dal 

dottor Caselli, da poco insediatosi a capo della Procura di Palermo, e dal quale poco dopo 

lo steso Ciancimino fu interrogato rendendogli la sua versione sulla vicenda, rivelando che 

l'intermediario tra lui e Riina era il dottor Cinà, medico di Provenzano, e uomo d'onore 

della famiglia mafiosa palermitana di San Lorenzo. 

A fronte di tanto, come ribadito, il Pm di Firenze si interrogò sulla questione del 

parallelismo tra la vicenda raccontata dai due ufficiali del Ros e la vicenda del "papello" di 

richieste di Riina e della "trattativa", riferita da Brusca anche nel 1997 e durante l'indagine 

di Firenze, in ordine al "papello" che Riina gli aveva detto di avere fatto avere, tra la strage 

Falcone e la strage Borsellino o dopo quest'ultima, sul commento di Riina "sì sono fatti 

sotto", senza chiarire a chi si riferisse e sul seguito della vicenda.33 

Il Pm di Firenze (come d'altra parte pure i Pm delle Procure di Caltanissetta e 

Palermo) si interrogò se le incomplete informazioni date da Brusca sulla trattativa, di cui 

gli aveva detto Riina, e gli episodi riferiti da Ciancimino, Mori e De Donno non 

costituissero tessere dello stesso fatto e se dietro di esso non si celassero scenari occulti 

delle stragi, con l ' idea di fondo che menti subalterne come quelle di un Riina, prive di ogni 

risorsa culturale, non avrebbero potute azzardare e organizzare un'offensiva terroristica, 

soprattutto come quella messa in atto nel '93, in cui furono presi di mira pure beni artistici 

e monumenti e fuori dalla Sicilia, se non avessero ricevuto aiuti da soggetti estemi 

all'associazione criminale e preventive affidabili rassicurazioni "politiche", dato che 

33 Brusca, come già notato, fmo a quelle date dichiarava altresì che Riina non gli avesse detto i nomi o le funzioni di 
quelle persone cui alludeva come destinatari del papello, né se il papello fosse uno scritto, né quale fosse il contenuto di 
questa lista di istanze, ma che egli (Brusca) aveva desunto riguardasse le questioni che più angustiavano Cosa nostra, vale 
a dire il maxiprocesso, la legge sui pentiti, le confische dei beni etc.. L ' inquirente della Procura di Firenze passava in 
analisi anche il seguito di tale rappresentazione di Brusca, quello cioè in base al quale, in una data che poteva collocarsi 
tra la fine di agosto e ottobre '92, mentre il programma stragista di Riina era ancora in piedi e lui stesso stesso stava 
predisponendo l'attentato contro Mannino, Riina gli aveva mandato a dire, tramite Biondino, di fermarsi, senza però 
partecipargli la ragione di quel cambiamento di programma, e secondo cui inoltre, nell'arco di tempo che andava da quel 
contrordine alla data della cattura di Riina, Riina stesso, aveva continuato a temporeggiava sul da farsi ed a lui (Brusca) 
in particolare non aveva ordinato altri omicidi. 
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